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SEDE REFERENTE

Mercoledì 5 febbraio 2014. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.10.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2013 bis.

C. 1864 Governo.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo.

Michele BORDO, presidente e relatore,
segnala che la Conferenza dei Presidenti di
gruppo ha fissato l’avvio dell’esame del
disegno di legge europea 2013 bis in Aula
per la settimana del 24 febbraio prossimo.

Avverte che sul disegno di legge euro-
pea (C. 1864) sono pervenute 112 proposte
emendative, contenute nel fascicolo in di-
stribuzione (vedi allegato 1).

Provvederà quindi a trasmettere i sud-
detti emendamenti alle Commissioni, ai fini
del prescritto parere, salvo gli emenda-
menti ed articoli aggiuntivi da ritenere
inammissibili, in quanto non rispondenti a
necessità di adeguamento dell’ordinamento
nazionale a quello dell’Unione europea né
volti a rispondere a procedure di infrazione
o sentenze della Corte di giustizia.

Dichiara quindi che sono da ritenere
inammissibili i seguenti emendamenti ed
articoli aggiuntivi, che non rispondono al
contenuto proprio del provvedimento ai
sensi dell’articolo 30, comma 3, della legge
n. 234 del 2012:

5.9 Ruocco, 5.4 e 5.3 Prataviera, 5.8
Ruocco, 5.6 e 5.5 Prataviera, volti innalzare

a percentuali superiori al 75 per cento il
reddito minimo che deve essere prodotto in
Italia dai soggetti non residenti ai fini della
fruizione del regime fiscale dei contribuenti
minimi, sono inammissibili in quanto in-
compatibili con il diritto dell’UE. La soglia
del 75 per cento del reddito prodotto, ai fini
della equiparazione del trattamento fiscale
tra contribuenti residenti e contribuenti
non residenti, è infatti stabilita dalla racco-
mandazione 94/79/CE, atto che pur non
avendo in sé carattere normativa è stato
assunto dalla Corte di giustizia dell’UE a
parametro di valutazione delle eventuali di-
scriminazione tra contribuenti residenti e
contribuenti non residenti (confronta la
sentenza nella causa C-39/10 e le sentenze
ivi richiamate);

6.2 e 6.1 Prataviera, inammissibili in
quanto subordinano l’esenzione dall’impo-
sta delle associazioni costituite in altri
Stati membri al requisito della costitu-
zione da almeno 15 anni, non previsto per
le associazioni italiane. Rimarrebbe dun-
que ferma una parziale discriminazione
per le associazioni costituite in altri Stati
membri rispetto a quelle italiane, che la
procedura di infrazione è volta a rimuo-
vere;

7.1, 7.2, 7.4 e 7.3 Prataviera, inam-
missibili in quanto, facendo riferimento
alle attività oltre che ai prodotti finanziari,
sono in contrasto con il diritto dell’UE.
Come evidenziato dalla Commissione nel
caso EU PILOT, che l’articolo 7 è inteso a
risolvere, il richiamo alle attività finanzia-
rie determinerebbe, ai fini dell’ Imposta
sul Valore delle Attività Finanziarie al-
l’Estero (IVAFE), un differente tratta-
mento fiscale degli investimenti di natura
finanziaria a seconda se effettuati in Italia
o in un altro Stato membro dell’UE o dello
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SEE che potrebbe costituire una discrimi-
nazione contraria alla libera circolazione
dei capitali, prevista dagli Articoli 63 del
TFUE e 40 dell’Accordo SEE;

11.1 Giacobbe ed altri, inammissibile
in quanto recante disposizioni relative alla
salute e sicurezza dei lavoratori in ambito
portuale, a bordo delle navi e nell’ambito
ferroviario, che sono estranee al contenuto
della procedura di infrazione 2011/2098,
cui l’articolo 11 si riferisce, né sono volte
a dare attuazione ad altri specifici obblighi
normativi europei;

gli emendamenti 13.1, 13.2, 13.3,
13.4, 13.5, 13.6, 13.7, 13.8, 13.9, 13.10,
13.11, 13.12, 13.13, 13.14 e 13.15 Borghesi
e Prataviera: inammissibili in quanto, pur
intervenendo sulla legge n. 157 del 1992 in
materia di protezione della fauna selvatica
omeoterma e per il prelievo venatorio,
riguardano disposizioni che non sono og-
getto di rilievi da parte della Commissione
europea nella procedura EU Pilot 1611/
10/ENVI, secondo la quale è necessario
apportare modifiche alle disposizioni na-
zionali concernenti la cattura di uccelli
per l’inanellamento e la cessione a fini di
richiamo, nel senso di prevedere espres-
samente che tale attività possa essere au-
torizzata esclusivamente nel rispetto dei
requisiti fissati dall’articolo 9 della Diret-
tiva 2009/147/CE, recepiti dall’articolo 19-
bis della legge 157/1992.

In particolare:

gli emendamenti 13.1 e 13.2 inter-
vengono invece su disposizioni relative
all’autorità abilitata avente responsabilità
del controllo e della certificazione della
cattura degli uccelli, estendendo la com-
petenza dell’Istituto nazionale per la fauna
selvatica anche ad istituti riconosciuti a
livello regionale o da province autonome;

l’emendamento 13.3 amplia le specie
per le quali è consentita la cattura per la
cessione a fini di richiamo;

l’emendamento 13.4 incide sulle
norme relative alla detenzione di uccelli

allevati appartenenti alle specie cacciabili,
nonché il loro uso in funzione di richiami;

gli emendamenti da 13.5 a 13.15,
infine, prevedono modificazioni all’articolo
19-bis della legge n. 157/1992 volte ad
incidere sul regime europeo della caccia in
deroga (articolo 9, Direttiva 2009/147/CE
– Direttiva Uccelli). Le proposte emenda-
tive non appaiono in ogni caso volte a
modificare o integrare disposizioni che si
pongono in contrasto con la normativa
europea;

15.1 Manfredi, che reca disposizioni
volte a correggere un errore materiale
contenuto nell’allegato II al Codice del-
l’Ambiente e che, sebbene virtuoso, non
appare in alcun modo riconducibile ad
esigenze di adempimento di obblighi nor-
mativi europei;

emendamenti 11.01 Ricciatti e 23.03
Prodani, entrambi volti ad incidere sulla
normativa relativa all’esercizio della pro-
fessione di guida turistica, inammissibili in
quanto, a seguito delle modifiche norma-
tive introdotte dall’articolo 3 della legge 6
agosto 2013 n. 97 (legge europea 2013), la
procedura EU Pilot 4277/12/MARK sulla
disciplina delle guide turistiche si è con-
clusa con esito positivo e non risultano –
allo stato – nuove procedure di conten-
zioso o pre-contenzioso da parte della
Commissione europea.

Ricorda infine che la Commissione do-
vrà convocarsi, per l’esame degli emenda-
menti sui quali le Commissioni di merito
abbiano espresso parere favorevole, al più
tardi il prossimo martedì 18 febbraio.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2013 –

secondo semestre.

C. 1836 Governo.

(Seguito esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in titolo.
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Michele BORDO, presidente, segnala
che la Conferenza dei Presidenti di gruppo
ha fissato l’avvio dell’esame in Aula del
disegno di legge di delegazione europea
2013 – secondo semestre per la settimana
del 24 febbraio prossimo.

Avverte che sul disegno di legge sono
pervenute 50 proposte emendative, con-
tenute nel fascicolo in distribuzione (vedi
allegato 2), che provvederà a trasmettere
alle Commissioni, ai fini del prescritto
parere, salvo quelle da ritenere inammis-
sibili, in quanto non rispondenti a ne-
cessità di adeguamento dell’ordinamento
nazionale a quello dell’Unione europea
né volti a rispondere a procedure di
infrazione o sentenze della Corte di giu-
stizia.

Dichiara quindi che, con riferimento al
provvedimento in esame, si deve ritenere
inammissibile l’emendamento 3.20 Bar-
banti, in quanto concerne la separazione
tra le attività commerciali e di investi-
mento delle banche, materia non discipli-
nata dalla direttiva 2013/36/UE, oggetto di
recepimento con l’articolo 3, ma da una
apposita proposta di direttiva presentata
dalla Commissione europea il 28 gennaio
2014 (COM(2014)43).

Ricorda infine che la Commissione
dovrà convocarsi, per l’esame degli emen-
damenti sui quali le Commissioni di me-
rito abbiano espresso parere favorevole,
al più tardi il prossimo martedì 18 feb-
braio.

Vega COLONNESE (M5S) chiede alla
presidenza se sia possibile presentare ri-
corso avverso i giudizi di inammissibilità
formulati.

Michele BORDO, presidente, conferma
la possibilità di presentare ricorso avverso
le pronunce di inammissibilità, purché ciò
avvenga in tempo utile alla trasmissione
degli emendamenti alle competenti Com-
missioni.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 14.20.

ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 5 febbraio 2014. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.20.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2011/24/UE concernente l’applica-

zione dei diritti dei pazienti relativi all’assistenza

sanitaria transfrontaliera nonché della direttiva

2012/52/UE comportante misure destinate ad age-

volare il riconoscimento delle ricette mediche emesse

in un altro Stato membro.

Atto n. 54.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 30 gen-
naio 2014.

Filippo CRIMÌ (PD), relatore, ritiene
opportuno svolgere ulteriori approfondi-
menti del provvedimento in esame.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2011/70/EURATOM che istituisce un

quadro comunitario per la gestione responsabile e

sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti

radioattivi.

Atto n. 58.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 30 gen-
naio 2014.
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Stefano VIGNAROLI (M5S) rileva
come Il decreto legislativo in esame dia
attuazione alla direttiva 2011/70/Euratom
del Consiglio del 19 luglio 2011 che
istituisce un quadro comune di riferi-
mento a livello europeo per la sicurezza
e la sostenibilità della gestione del com-
bustibile esaurito e delle scorie radioat-
tive, al fine di proteggere i cittadini, i
lavoratori, l’ambiente, dall’effetto nocivo
delle radiazioni ionizzanti. La procedura
di attuazione viene fatta dal Governo con
un netto ritardo rispetto alla scadenza
prevista del 23 agosto 2013. L’Unione
europea ha infatti aperto nei confronti
dell’Italia la procedura di infrazione
n. 2013/2229 per il mancato recepimento
di questa direttiva.

È evidente che il testo in esame si
caratterizza per contraddizioni e incon-
gruenze, ed è stato preparato di fretta per
evitare la mora dell’Unione Europea no-
nostante sia il primo provvedimento legi-
slativo rilevante dopo il referendum po-
polare che ha determinato l’abbandono
della prospettiva dell’uso di energia nu-
cleare in Italia.

Ritiene che l’importante questione re-
lativa al processo di neutralizzazione delle
scorie non sia stata ben affrontata e di-
sciplinata. Le modalità di neutralizzazione
delle scorie nucleari, se non adeguata-
mente previste, potrebbero autorizzare
l’uso di attività e sistemi di manipolazione
attraverso impianti basati sugli « accelera-
tor driven system ». Tali impianti che pas-
serebbero per essere strumenti di mani-
polazione finalizzati agli stoccaggi sono in
realtà reattori sottocritici con sorgente di
neutroni esterna, usati per la trasmuta-
zione degli attinidi, che sono gli elementi
maggiormente responsabili per la lunghis-
sima durata e della radio tossicità di
questi materiali.

Con tali sistemi, quindi, il combustibile
nucleare esausto può essere trasmutato
con la quasi esclusiva produzione di pro-
dotti di fissione a breve vita, smaltibili in
depositi superficiali ma sono a tutti gli
effetti degli impianti di produzione di
energia nucleare noti come sistemi di

produzione di quarta generazione ADS
(accelerator driven system) raffreddati con
piombo liquido.

L’insieme di tali impianti non fareb-
bero altro che far rientrare dalla finestra
ciò che con un referendum gli Italiani
hanno fatto uscire dalla porta e cioè la
costruzione di impianti di generazione
energetica nucleare; non a caso tutto lo
schema del decreto introduce in più punti
introduce la specificazione di « impianto di
gestione di combustibile esaurito o di
rifiuti radioattivi » (si veda l’articolo 3,
comma 2, lettere « a » e « b » e il comma
3, lettere « d », « f », « i »).

Lo schema di decreto in esame non
esplicita il divieto nell’uso di tali sistemi ed
è pertanto lecito aspettarsi che quanto non
detto possa essere consentito.

Rileva quindi che nel decreto si legge:
« Sulla base degli obiettivi e dei criteri di
sicurezza fissati dall’Autorità di regola-
mentazione competente, La Sogin spa de-
finisce la caratteristiche tecniche dei ma-
nufatti dei rifiuti radioattivi ai fini del-
l’accettazione al Deposito nazionale ». Ri-
tiene che a dover definire le caratteristiche
dei materiali radioattivi per l’accettazione
al deposito nazionale non dovrebbe essere
la SOGIN – una Spa privata a capitale
pubblico – ma l’ENEA, un’agenzia nazio-
nale.

Ricorda quindi, in tema di traspa-
renza, che la convenzione di Aarhus
riconosce il fondamentale diritto umano
a un ambiente salubre da tutelare ga-
rantendo l’accesso alle informazioni, la
partecipazione ai processi decisionali,
l’accesso alla giustizia, parametri su cui
costruire i nuovi modelli di democrazia
ambientali. La premessa 31 della direttiva
in via di recepimento dello schema di
decreto legislativo è « garantita tramite
un’effettiva informazione della popola-
zione e la possibilità per tutte le parti
interessate, comprese le autorità locali e
la popolazione, di partecipazione ai pro-
cessi decisionali conformemente agli ob-
blighi nazionali e internazionali »; In par-
ticolare l’articolo 10, del quale si richiede
l’integrale recepimento, disciplina la tra-
sparenza: gli Stati membri provvedono
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affinché le necessarie informazioni sulla
gestione del combustibile esaurito e dei
rifiuti radioattivi siano rese disponibili ai
lavoratori e alla popolazione. Sono altresì
tenuti a provvedere affinché l’autorità di
regolamentazione competente informi il
pubblico nei settori di sua competenza.
Le informazioni sono rese accessibili al
pubblico conformemente alle legislazioni
nazionali e agli obblighi internazionali,
purché ciò non pregiudichi altri interessi,
quali, in particolare, la sicurezza, rico-
nosciuti dalla legislazione nazionale o da
obblighi internazionali. 2. Gli Stati mem-
bri provvedono affinché la popolazione
abbia le necessarie occasioni di effettiva
partecipazione ai processi decisionali
concernenti la gestione del combustibile
esaurito e dei rifiuti radioattivi confor-
memente alla legislazione nazionale e agli
obblighi internazionali’. Ritiene impor-
tante segnalare che nonostante la diret-
tiva nell’articolo sopra citato dia un im-
portante riconoscimento alla trasparenza,
nel decreto di recepimento non vi è un
articolo equivalente all’articolo 10 sud-
detto. L’introduzione di un articolo espli-
cito a favore della trasparenza, garanti-
rebbe non solo un migliore recepimento
della direttiva ma uno strumento di di-
fesa del processo democratico a maggior
ragione in un settore delicato come
quello di cui si discute.

Sulla base di questo principio di tutela
dei cittadini, è auspicabile che le Con-
ferenze di servizio (oggi gestite dal
MISE) e i Tavoli della Trasparenza (or-
dinanza dpcm 33/55 del 2004), siano
gestite da un organismo indipendente (la
stessa Isin, ad esempio) e debbano avere
obbligatorietà della partecipazione orga-
nica dei cittadini e delle rappresentanze
territoriali che abbiano mostrato inte-
resse a partecipare o abbiano presentato
osservazioni.

Sulla base di queste motivazioni prean-
nuncia l’orientamento contrario del suo
gruppo sul provvedimento in esame e la
presentazione di una proposta alternativa
di parere in tal senso.

Liliana VENTRICELLI (PD), relatore,
ringrazia il collega Vignaroli per il con-
tributo offerto al dibattito che valuterà
con attenzione.

Osserva quindi che l’urgenza del prov-
vedimento discende dalla procedura di
infrazione avviata dalla Commissione eu-
ropea nei confronti dell’Italia per il man-
cato recepimento della direttiva 2011/70/
Euratom in materia di sicurezza nu-
cleare.

Ritiene in ogni caso opportuno svolgere
ulteriori approfondimenti sullo schema di
decreto, anche alla luce del dibattito in
corso presso le Commissioni riunite Am-
biente e Attività produttive, con partico-
lare riferimento alle disposizioni relative
all’istituzione dell’Autorità nazionale di re-
golamentazione competente.

Michele BORDO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2011/89/UE che modifica le direttive

98/78/CE, 2002/87/CE, 2006/48/CE e 2009/138/CE

per quanto concerne la vigilanza supplementare

sulle imprese finanziarie appartenenti a un conglo-

merato finanziario.

Atto n. 60.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 28 gen-
naio 2014.

Paolo TANCREDI (NCD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.
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Schema di decreto legislativo recante recepimento
della direttiva 2012/56/UE che modifica la direttiva
2001/83/CE per quanto riguarda la farmacovigi-
lanza.
Atto n. 63.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 30 gen-
naio 2014.

Filippo CRIMÌ (PD), relatore, formula
una proposta di parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2011/36/UE concernente la preven-

zione e la repressione della tratta di esseri umani e

la protezione delle vittime, che sostituisce la deci-

sione quadro 2002/629/GAI.

Atto n. 51.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore, evi-
denzia che lo schema di decreto legislativo
in esame – di attuazione della delega
conferita dagli artt. 1 e 5 della legge n. 96
del 2013 (legge di delegazione europea
2013) – recepisce la direttiva 2011/36/UE
(compresa nell’allegato B alla legge 96) che
affianca ed integra la vigente normativa
volta alla prevenzione e repressione della
tratta degli esseri umani ed alla protezione
delle vittime.

Il termine di recepimento della diret-
tiva per gli Stati membri è scaduto lo
scorso 6 aprile 2013. Il 30 maggio 2013 la
Commissione europea ha quindi aperto

una procedura di infrazione (n. 2013/
0228) inviando all’Italia una lettera di
messa in mora (ex articolo 258 TFUE) per
il mancato recepimento della direttiva

La direttiva 2011/36/UE – già inserita
nel disegno di legge comunitaria 2011 – si
inserisce nell’azione globale a livello co-
munitario contro la tratta di esseri umani.
La nuova disciplina, che sostituisce la
decisione quadro del Consiglio 2002/629/
GAI, recepita dall’Italia con la legge n. 228
del 2003 (Misure contro la tratta di per-
sone) prevede norme minime relative alla
definizione dei reati e delle sanzioni in
materia di tratta, nonché disposizioni volte
a rafforzare notevolmente la prevenzione
di tale reato e la protezione delle vittime,
in particolare minori (articolo 1).

La disciplina legislativa nazionale è
completata dalla più recente legge n. 108
del 2010, che reca Ratifica ed esecuzione
della Convenzione del Consiglio d’Europa
sulla lotta contro la tratta di esseri umani,
fatta a Varsavia il 16 maggio 2005, nonché
norme di adeguamento dell’ordinamento
interno.

Rispetto alla previgente disciplina, la
direttiva provvede a riordinare la materia
in maniera più organica proponendo, in
particolare, una nuova e più ampia defi-
nizione del delitto di tratta di esseri
umani, attualmente previsto dall’articolo
601 del nostro codice penale.

In quest’ultima nozione rientrerebbero
il reclutamento, il trasporto, il trasferi-
mento, l’alloggio o l’accoglienza di persone,
compreso il passaggio o il trasferimento
dell’autorità sulle vittime, con la minaccia
dell’uso o con l’uso stesso della forza o di
altre forme di coercizione, con il rapi-
mento, la frode, l’inganno, l’abuso di po-
tere o della posizione di vulnerabilità o
con l’offerta o l’accettazione di somme di
denaro o di vantaggi per ottenere il con-
senso di una persona che ha autorità su
un’altra, a fini di sfruttamento (articolo 2,
par. 2).

In presenza di tali mezzi di coercizione,
il consenso della vittima è irrilevante (ar-
ticolo 2, par. 4).

Tuttavia, se le condotte di cui sopra
coinvolgono dei minori di anni 18 (articolo
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2, par. 6), le stesse condotte devono essere
punite come reato di tratta di esseri umani
pur in assenza dei mezzi di coercizione
elencati (articolo 2, par. 5). La direttiva
precisa che la cd. « posizione di vulnera-
bilità » presuppone una situazione in cui la
persona in questione non ha altra scelta
effettiva ed accettabile se non cedere al-
l’abuso di cui è vittima.

L’articolo 3 prevede la punibilità con
pene effettive, proporzionate e dissuasive
dei reati di istigazione, favoreggiamento e
concorso o tentativo nella commissione dei
reati di tratta di cui all’articolo 2.

Dal punto di vista sanzionatorio la
direttiva (articolo 4) impone agli Stati
membri di prevedere che i reati di tratta
(articolo 2) siano punibili con la reclusione
della durata massima di almeno 5 anni (la
decisione quadro del 2002 non prevedeva
alcuna soglia), che aumenta a 10 anni
quando il reato sia stato commesso nei
confronti di una vittima particolarmente
vulnerabile, con particolare riferimento ai
minori; sia stato commesso nel contesto di
un’organizzazione criminale; abbia messo
in pericolo la vita della vittima intenzio-
nalmente o per colpa grave; sia stato
commesso ricorrendo a violenze gravi o
abbia causato alla vittima un pregiudizio
particolarmente grave.

Disposizioni specifiche, analoghe a
quelle della decisione quadro 629, riguar-
dano la responsabilità delle persone giu-
ridiche per i reati di tratta di esseri umani
e le pene ad esse applicabili (artt. 5 e 6).
Nuova previsione è quella che prevede
l’adozione di sequestro e confisca di stru-
menti e proventi del reato di tratta (arti-
colo 7).

Sotto il profilo procedurale, la novità
della direttiva consiste nella previsione che
gli Stati membri adottino le misure ne-
cessarie per garantire la non perseguibilità
dei reati che le vittime della tratta fossero
costrette a compiere come conseguenza
diretta di uno degli atti di cui all’articolo
2 (articolo 8). Parimenti, devono essere
adottate, a livello nazionale, le misure
necessarie affinché le indagini o l’azione
penale relative ai reati di cui agli articoli
2 e 3 non siano subordinate alla querela,

alla denuncia o all’accusa formulate da
una vittima e il procedimento penale possa
continuare anche se la vittima ritratta una
propria dichiarazione (articolo 9).

Per quanto riguarda la giurisdizione sui
reati di tratta, l’articolo 10 prevede che gli
Stati membri devono adottare le misure
necessarie a stabilire la propria giurisdi-
zione per i reati di cui agli articoli 2 e 3
quando il reato è stato commesso intera-
mente o parzialmente sul suo territorio
oppure l’autore del reato è un cittadino
dello Stato in questione. Una novità ri-
spetto alla decisione quadro 629/2002 è
costituita dalla possibilità di stabilire la
giurisdizione in casi ulteriori, pur se di
tale estensione deve essere informata la
Commissione Europea.

Infine, sono previste alcune disposizioni
in materia di assistenza e sostegno alle
vittime di reati di tratta di esseri umani
(articolo 11), nonché di tutela delle stesse
nelle indagini e nei procedimenti penali
(articolo 12).

Disposizioni specifiche e di particolare
ampiezza riguardano poi l’assistenza, il
sostegno e la tutela dei minori (vedi artt.
13-16), anche in sede processuale.

La direttiva prevede poi, come novità,
che possa essere concesso un permesso di
soggiorno per motivi umanitari alla vittima
della tratta anche indipendentemente dalla
sua collaborazione con la giustizia (arti-
colo 11).

Più in generale la direttiva introduce
una serie di nuove misure finalizzate a
rafforzare è completare la rete di sostegno
ed assistenza, anche psicologica, alle vit-
time della tratta, con particolare riferi-
mento ai minori di 18 anni (artt. 11-16).

Una specifica previsione riguarda il
diritto delle vittime della tratta all’accesso
a sistemi di risarcimento delle vittime dei
reati dolosi violenti (articolo 17).

Lo schema di decreto in esame si
compone di 11 articoli, per l’illustrazione
dei quali rinvia alla Nota predisposta dal
Servizio Studi.

Ricorda sinteticamente che l’articolo 1
reca una disposizione generale che ri-
sponde al criterio di delega di cui all’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera d) della legge
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96/2013 prevedendo che, in sede di attua-
zione della disciplina del decreto legisla-
tivo venga fatta dalle competenti ammini-
strazioni una valutazione individuale delle
vittime di tratta, tenendo in considera-
zione la loro specifica situazione di vul-
nerabilità.

L’articolo 2 integra la formulazione
data dal codice penale ai delitti di cui agli
articoli 600 (Riduzione in schiavitù) e 601
(Tratta di persone).

L’articolo 3 dello schema di decreto
integra la formulazione dell’articolo 398
c.p.p. in materia di incidente probatorio.

L’articolo 4 risponde al principio di
delega di cui all’articolo 5, comma 1,
lettera c) della legge 96/2013, relativo ai
diritti dei minori non accompagnati vit-
time di tratta (confronta articolo 16 della
direttiva). La norma prevede che il minore
debba essere informato dei suoi diritti,
anche in riferimento al suo possibile ac-
cesso alla protezione internazionale.

L’articolo 5 stabilisce – in attuazione
delle previsioni dell’articolo 18, par. 3,
della direttiva – che le amministrazioni
pubbliche competenti prevedano percorsi
formativi per i pubblici ufficiali che si
occupano di questioni inerenti la tratta
degli esseri umani.

L’articolo 6 integra la formulazione
dell’articolo 12 della legge sulla tratta
(legge 228/2003) rispondendo a quanto
stabilito dall’articolo 17 della direttiva in
ordine all’obbligo per gli Stati membri di
garantire alle vittime della tratta accesso a
sistemi di risarcimento a favore delle vit-
time di reati violenti.

L’articolo 7 recepisce le indicazioni del-
l’articolo 19 della direttiva individuando
nel Dipartimento delle Pari opportunità
della Presidenza del Consiglio quello che
la relazione del Governo allo schema in
esame definisce « punto di contatto nazio-
nale ». Al Dipartimento sono, infatti, affi-
dati compiti di coordinamento ed indi-
rizzo, di valutazione delle tendenze del
fenomeno.

L’articolo 8 stabilisce l’adozione di un
Programma unico di emersione, assistenza
ed integrazione in favore di stranieri
(compresi i cittadini UE) vittime di tratta

e riduzione in schiavitù nonché di stra-
nieri vittime di violenza o di grave sfrut-
tamento che corrano concreti pericoli per
la loro incolumità.

L’articolo 9 aggiunge un comma 2-bis
alla legge n. 228 del 2003 volto all’ado-
zione del citato Piano nazionale contro la
tratta e il grave sfruttamento degli esseri
umani.

Con l’articolo 10, il decreto legislativo
prevede un coordinamento tra le istitu-
zioni che, a diverso titolo, si occupano di
vittime della tratta nonché meccanismi di
tutela sussidiaria.

L’articolo 11 del provvedimento in
esame è, infine, relativo alla clausola di
invarianza finanziaria.

Vega COLONNESE (M5S) richiama al-
cuni rilievi espressi dall’ASGI – Associa-
zione per gli Studi Giuridici sull’Immigra-
zione sul provvedimento in esame, che
illustrerà di seguito e sulla base ai quali il
suo gruppo si riserva di formulare una
proposta alternativa di parere.

Le osservazioni formulate dall’ASGI ri-
levano innanzitutto che la disciplina in
esame concerne un fenomeno di partico-
lare gravità che impone norme e proce-
dure efficaci per contrastare e prevenire il
crimine stesso e per garantire alle vittime
adeguate misure di protezione, tutela e
assistenza.

A fronte di previsioni adeguate e op-
portune quali quelle contenute nella di-
rettiva è quanto mai necessario – si rileva
– introdurre nell’ordinamento nazionale
norme conformi ad esse e dunque garan-
tire un completo recepimento della Diret-
tiva europea. Sembra invece di dover ri-
levare come lo schema di decreto legisla-
tivo attui soltanto una parte della direttiva
2011/36/UE, omettendo di recepire,
quanto meno in modo adeguato e com-
pleto, svariate disposizioni, alcune delle
quali di notevole importanza.

Entrando nel merito dell’articolato, con
riferimento all’articolo 1 l’ASGI fa rilevare
che la norma introdotta ha evidentemente
voluto recepire quanto previsto dalla di-
rettiva europea in relazione al concetto di
vulnerabilità, così come indicato nel con-
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siderando n. 12 e nell’articolo 2 della
direttiva stessa. Si è voluto inoltre rispet-
tare il criterio di cui all’articolo 5 lettera
d) contenuto nella legge di delegazione
europea n. 96/13 che ha previsto « la de-
finizione di « persone vulnerabili » tenga
conto di aspetti quali l’età, il genere, le
condizioni di salute, le disabilità, anche
mentali, la condizione di vittima di tor-
tura, stupro o altre forme di violenza
sessuale, e altre forme di violenza di
genere ». Sembra tuttavia di dover affer-
mare che la previsione di cui all’articolo 1
dello schema di decreto legislativo non sia
idonea a rispondere agli obiettivi eviden-
temente perseguiti dalla direttiva europea
la quale da una parte, al considerando 12
fa riferimento alle persone vulnerabili al
fine di invocare norme più severe quando
le vittime possano essere ricondotte a tale
ambito, dall’altra all’articolo 2 comma 2
fornisce la definizione di « posizione di
vulnerabilità » con riferimento ad uno dei
metodi coercitivi di cui al comma 1.

È necessario dunque, a parere dell’As-
sociazione che tale norma venga integrata
con una previsione relativa all’aumento di
pena ogniqualvolta vi sia un soggetto in
posizione di vulnerabilità. Si propone per-
tanto di inserire agli artt. 600, 601 e 602
del codice penale specifiche aggravanti per
i casi in cui la vittima si trovi in condi-
zione di vulnerabilità indicando peraltro
tutte le circostanze elencate nel conside-
rando 12 della direttiva europea.

Con riferimento all’articolo 2, nella ri-
scrittura degli articolo 600 e, soprattutto,
601 del codice penale il provvedimento ha
voluto fornire una definizione dei reati
rispettivamente di riduzione o manteni-
mento in schiavitù e tratta di persone
rispondente a quella della direttiva euro-
pea. Tuttavia mancano alcune previsioni
importanti contenute nell’articolo 2 della
direttiva stessa tra cui: la definizione di
« posizione di vulnerabilità » così come
formulata nella direttiva; la previsione di
cui al comma 4 per cui il consenso della
vittima è irrilevante in presenza di uno dei
mezzi di coercizione di cui al comma 1
dello stesso articolo 2; la previsione di cui
al comma 5 relativa ai minori, per i quali

la condotta è punita come reato di tratta
anche in assenza dei metodi coercitivi di
cui al comma 1. Sarebbe stato più oppor-
tuno formulare la norma ricalcando esat-
tamente l’articolo 2 della direttiva euro-
pea. In tal senso si esprime parere favo-
revole a tale norma a condizione che
venga integrata almeno con la previsione
per cui il consenso della vittima è irrile-
vante in presenza di uno dei mezzi di
coercizione indicati nello stesso articolo e
con la previsione relativa ai minori, per i
quali la condotta è punita come reato di
tratta anche in assenza dei metodi coer-
citivi di cui sopra.

Con riguardo all’articolo3 è condivisi-
bile, sulla scorta di quanto previsto dal-
l’articolo 12 comma 4 della direttiva eu-
ropea relativamente all’opportunità di pre-
venire la vittimizzazione secondaria, la
scelta di introdurre il comma 5-ter all’ar-
ticolo 398 c.p.p. prevedendo modalità par-
ticolari di espletamento dell’incidente pro-
batorio anche in caso di persone maggio-
renni. Si sarebbe tuttavia potuto intro-
durre ulteriori norme a tutela della
protezione e del diritto di difesa delle
vittime e dunque recepire più compiuta-
mente la direttiva europea relativamente a
quanto previsto all’articolo 12. Tra queste
l’introduzione di una norma che, in linea
a quanto disposto dal comma 2 dello
stesso articolo 12 della direttiva europea,
preveda l’accesso al patrocinio a spese
dello Stato delle vittime prive di risorse
finanziarie sufficienti secondo i parametri
previsti dal decreto del Presidente della
Repubblica 115/02, senza la necessità della
certificazione dell’Autorità Consolare del
paese di origine, spesso nella prassi non
rilasciata, bensì solo previa autocertifica-
zione della persona offesa. Si esprime
pertanto parere favorevole a detta norma
ma contestualmente si chiede che venga
altresì inserita nel testo del decreto legi-
slativo emanando la previsione relativa
all’accesso al patrocinio a spese dello Stato
come sopra descritta.

Quanto all’articolo 4, lo schema di
decreto legislativo non recepisce l’articolo
13, comma 2 della direttiva, che impone
agli Stati membri di provvedere « affinché,
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ove l’età della vittima della tratta di esseri
umani risulti incerta e vi sia motivo di
ritenere che sia un minore, detta persona
sia considerata minore al fine di ottenere
accesso immediato all’assistenza, al soste-
gno e alla protezione a norma degli articoli
14 e 15 » (articoli che disciplinano, rispet-
tivamente, l’assistenza e sostegno alle vit-
time minorenni e la tutela dei minori
vittime della tratta di esseri umani nelle
indagini e nei procedimenti penali). L’ar-
ticolo 4, comma 2 dello Schema di decreto
legislativo rinvia la disciplina della proce-
dura multidisciplinare di determinazione
dell’età ad un successivo decreto del Mi-
nistro con delega alle pari opportunità, di
concerto con il Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, il Ministro dell’interno, il
Ministro della giustizia e il Ministro degli
affari esteri. Inoltre, l’articolo 4, comma 2
limita ai casi in cui sia « strettamente
necessario, l’identificazione dei minori me-
diante il coinvolgimento delle autorità di-
plomatiche », mentre sembra prevedere
che la procedura multidisciplinare di de-
terminazione dell’età vada applicata in via
ordinaria. Tali disposizioni violano i criteri
di delega stabiliti dalla legge 6 agosto 2013,
n. 96 « Delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l’attua-
zione di altri atti dell’Unione europea –
Legge di delegazione europea 2013 ». L’ar-
ticolo 5, comma 1, lettera c) della legge
delega, infatti, impone al Governo, ai fini
dell’attuazione della direttiva 2011/36/UE,
di « definire meccanismi affinché i minori
non accompagnati vittime di tratta siano
prontamente identificati, se strettamente
necessario anche attraverso una procedura
multidisciplinare di determinazione del-
l’età, condotta da personale specializzato e
secondo procedure appropriate ». Nel ri-
spetto di tali criteri di delega, dunque, la
disciplina della procedura multidiscipli-
nare di determinazione dell’età deve essere
definita dal Governo nel decreto legislativo
di recepimento della direttiva 2011/36/UE,
non può essere rinviata a un successivo
decreto interministeriale, anche perché siu
tratta di disciplina coperta da riserva di
legge in materia di condizione dello stra-
niero (articolo 10, comma 2 Cost.), di

provvedimenti limitativi della libertà per-
sonale (articolo 13 Cost.) o di libertà di
circolazione e soggiorno (articolo 16 Cost.)
o di trattamenti sanitari obbligatori (arti-
colo 32 Cost.) o di prestazioni personali
(articolo 23 Cost.), nonché in materia di
procedimenti e autorità giudiziarie. Inol-
tre, dal principio in base a cui la deter-
minazione dell’età deve essere condotta
secondo procedure appropriate, dunque
secondo standard scientificamente atten-
dibili, deriva che gli atti di natura inter-
ministeriale in materia debbano essere
adottati dal Ministero della salute o
quanto meno di concerto con tale Mini-
stero. Infine, la legge delega specifica che
la procedura di determinazione dell’età
può essere applicata solo « se strettamente
necessario », ovvero nel caso in cui in cui
sussistano fondati dubbi sulla minore età
della vittima di tratta e non risulti possi-
bile ottenere prove documentali a ri-
guardo.

Ciò considerato, si esprime parere fa-
vorevole a condizione che siano recepite le
seguenti modificazioni all’articolo 4 dello
Schema di decreto legislativo:

1) si recepisca l’articolo 13, comma 2
della direttiva 2011/36/UE, prevedendo
che, ove l’età della vittima della tratta di
esseri umani risulti incerta e vi sia motivo
di ritenere che sia un minore, detta per-
sona sia considerata minore al fine di
ottenere accesso immediato all’assistenza,
al sostegno e alla protezione previste per
i minori vittime della tratta; a tal fine, i
pubblici ufficiali e gli incaricati di pub-
blico servizio devono riferire al più presto
alla Procura della Repubblica presso il
Tribunale per i minorenni sulle condizioni
di ogni presunta vittima della tratta di cui
vengano a conoscenza in ragione del pro-
prio ufficio, ove vi sia motivo di ritenere
che sia un minore;

2) sia disciplinata la procedura mul-
tidisciplinare di determinazione dell’età,
nel rispetto dei criteri di delega stabiliti
dalla legge 6 agosto 2013, n. 96, in parti-
colare prevedendo che:

essa possa essere applicata solo se
strettamente necessario, ovvero nel caso in
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cui in cui sussistano fondati dubbi sulla
minore età della vittima di tratta e non
disponga di documenti di identificazione,
anche se scaduti, o non risulti possibile
ottenere prove documentali a riguardo;

fino a quando l’interessato non sia
stato identificato dalla competente rappre-
sentanza diplomatico-consolare, esclusi i
casi di domande di asilo, entro un termine
ragionevole ovvero quando non siano di-
sponibili i risultati della perizia sull’età
disposta dall’autorità giudiziaria, anche su
richiesta dell’autorità di pubblica sicu-
rezza, la minore età deve essere presunta
e dunque si devono applicare le norme in
materia di protezione dei minori, preve-
dendo in particolare il collocamento in
una struttura di accoglienza per minori, la
nomina del tutore e la sospensione del-
l’adozione e dell’esecuzione di tutte le
misure che possano lederne i diritti, in-
clusi i provvedimenti di respingimento, di
espulsione e di trattenimento nei centri di
identificazione ed espulsione;

nel rispetto del principio di pre-
sunzione della minore età in caso di
dubbio e del principio del superiore inte-
resse del minore, nel caso in cui dal primo
esame effettuato sulla base di una deter-
minata metodologia, scelta tra quelle
meno invasive possibili, l’età anagrafica
stimata risulti compatibile con la minore
età, non si devono effettuare ulteriori
esami, a meno che ciò sia nell’interesse del
minore. Qualora invece l’età stimata non
risulti compatibile con la minore età si
procede ad ulteriori esami che si svolgono
con una metodologia multidisciplinare;

l’accertamento dell’età deve svol-
gersi sulla base di un protocollo multidi-
sciplinare, stabilito e aggiornato almeno
ogni tre anni in base agli sviluppi della
ricerca scientifica in materia di metodi per
l’accertamento dell’età, deliberato dal Con-
siglio superiore di Sanità, previa consul-
tazione pubblica di associazioni ed esperti,
ed è svolto da una équipe medica, alla
presenza del legale rappresentante e di un
mediatore culturale, a meno che il pre-
sunto minore richieda che non siano pre-

senti, previa informazione completa all’in-
teressato del tipo di visita, delle sue con-
seguenze e della possibilità di rifiutarsi e
previo colloquio da svolgersi con il pre-
sunto minore, nel rispetto del diritto alla
partecipazione di cui all’articolo 12 della
Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza, alla presenza di un me-
diatore culturale;

ogni Regione comunichi al Mini-
stero della salute, al Ministero dell’interno
e al Ministero della giustizia e alle autorità
giudiziarie site nella regione stessa i centri
medici specializzati che in ogni provincia
sono competenti ad effettuare le perizie
per l’accertamento dell’età, da individuarsi
in strutture sanitarie pubbliche dotate di
reparti pediatrici, capaci di garantire la
minore variabilità possibile del giudizio
espresso, nel rispetto delle migliori garan-
zie per il minore Tali strutture devono
garantire che le procedure siano affidate
sempre a personale in possesso di com-
petenze mediche, radiologiche, pediatri-
che, neuropsichiatriche e psicologiche ade-
guate allo scopo ovvero di personale sa-
nitario dotato di specifiche competenze ed
esperienze in materia di metodi per l’ac-
certamento dell’età e che i diversi profes-
sionisti adottino criteri di valutazione
omogenei, al fine di evitare un’eccessiva
difformità negli accertamenti;

si rinvii la disciplina delle norme di
dettaglio a un decreto del Ministero della
salute, su conforme parere del Consiglio
superiore della sanità e previa consulta-
zione anche delle associazioni di tutela
degli stranieri, di concerto con Ministro
con delega alle pari opportunità il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, il
Ministro dell’interno, il Ministro della giu-
stizia e il Ministro degli affari esteri. Nel
decreto devono essere comunque discipli-
nati i presupposti per l’accertamento del-
l’età, il trattamento del presunto minore
nelle more dell’accertamento, l’autorità
competente a disporre l’accertamento del-
l’età, la tutela, la legale rappresentanza e
il consenso informato, i metodi e la pro-
cedura per l’accertamento dell’età, il prin-
cipio di presunzione di minore età in caso
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di dubbio, l’attribuzione della data di
nascita e comunicazione degli esiti della
perizia, i provvedimenti del Garante per la
protezione dei dati personali e la possibi-
lità di stipula di protocolli locali per dare
attuazione al protocollo nazionale;

3) valuti altresì il Governo l’oppor-
tunità di rendere applicabile la disciplina,
salvo che altre disposizioni legislative sta-
tali dispongano diversamente, anche nelle
ipotesi indicate dall’articolo 349 del codice
di procedura penale e in qualsiasi altro
tipo di procedimento amministrativo o
giudiziario in cui sia necessario l’accerta-
mento dell’età della persona straniera o
apolide coinvolta.

Con riferimento all’articolo 5 in mate-
ria di obblighi di formazione, è sicura-
mente da condividere la previsione per cui
siano previsti specifici moduli formativi
sulla tratta nei percorsi di formazione
delle Amministrazioni. Al fine di rendere
più efficacie una previsione di tal genere
sarebbe opportuno fornire un’indicazione
più precisa in ordine ai destinatari di tale
formazione. Si chiede pertanto che, così
come indicato nel considerando 25 della
direttiva europea, tale norma venga mo-
dificata nel senso che tali obblighi forma-
tivi debbano riguardare « operatori di po-
lizia, guardie di frontiera, funzionari dei
servizi per l’immigrazione, pubblici mini-
steri, avvocati, giudici e personale giudi-
ziario, ispettori del lavoro, operatori so-
ciali e dell’infanzia nonché personale sa-
nitario e consolare » nonché eventual-
mente a « altri funzionari pubblici che
possono entrare in contatto con vittime di
tratta durante il loro lavoro ». Si chiede
inoltre che tale norma preveda che le
associazioni maggiormente rappresentative
nella tutela e assistenza delle vittime di
tratta siano coinvolte nei moduli formativi,
così com’è di prassi in ambito internazio-
nale secondo l’approccio multidisciplinare
e sulla scorta di quanto previsto dal con-
siderando 6 della direttiva europea.

Quanto all’articolo 6 in materia di
diritto di indennizzo, la previsione non
recepisce quanto previsto dalla direttiva

europea all’articolo 17, il quale impone
agli Stati di provvedere affinché le vittime
abbiano accesso ai sistemi vigenti di ri-
sarcimento delle vittime di reati dolosi
violenti. Sotto tale profilo l’Italia, con il
decreto legislativo 204/07, ha recepito
solo parzialmente la direttiva 2004/80UE
relativa all’indennizzo delle vittime di
reato, con la conseguenza che l’attuale
sistema è del tutto insufficiente a garan-
tire un reale ed effettivo risarcimento dei
danni subiti dalle persone che siano state
vittime dei reati di tratta e riduzione o
mantenimento in schiavitù. Quanto pre-
visto dall’articolo 6 dello schema di de-
creto legislativo, peraltro, non sembra
contribuire alla creazione di un sistema
efficacie. Si è ritenuto di utilizzare per il
risarcimento delle vittime il fondo di cui
all’articolo 12 comma 3 della legge 228/
03, istituito per finanziare i programmi
di assistenza e integrazione sociale rea-
lizzati in favore delle vittime di tratta. In
virtù di tale norma a tale Fondo sono
assegnate le somme stanziate dall’articolo
18 decreto legislativo 286/98, i proventi
della confisca disposta in seguito ad una
sentenza per i reati connessi alla tratta
ed i proventi della confisca ordinata per
gli stessi delitti ex articolo 12-sexies de-
creto-legge 306/92. Stante la clausola di
invarianza finanziaria di cui all’articolo
11 del presente schema di decreto legi-
slativo la previsione così come è costruita
sembra di difficile attuazione. Inoltre non
può assolutamente condividersi quanto
previsto al comma 2-ter dell’articolo 12
così come modificato, il quale stabilisce
una somma forfetaria (euro 1.500,00) per
ogni vittima, peraltro in misura estrema-
mente esigua, se non offensiva, avuto
riguardo a quanto subito dalle persone
vittime di tratta di esseri umani. I danni
che ciascuno subisce in seguito a vicende
riconducibili alla tratta sono necessaria-
mente diversi e soggettivi e non possono
essere determinati in via equitativa e
omogenea per tutti. Ancora, rispetto a
quanto previsto al comma 12-quater,
sembra del tutto inopportuno il termine
decadenziale di un anno dal passaggio in
giudicato della sentenza penale per la
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presentazione della domanda di accesso
al Fondo rispetto all’obbligo di dimostra-
zione di aver esperito – dunque in tale
breve lasso di tempo – l’azione civile e
le procedure esecutive. Non è dato com-
prendere infatti come potrebbe una vit-
tima riuscire a presentare la domanda di
indennizzo senza incorrere nella suddetta
decadenza se, com’è noto, i tempi della
giustizia civile mai le consentirebbero
entro lo stesso termine di aver concluso
l’azione esecutiva dimostrando così il
mancato risarcimento da parte dell’au-
tore del reato.

All’articolo 7 si è ritenuto di investire
del ruolo di « relatore nazionale o mecca-
nismo equivalente » di cui all’articolo 19
della direttiva europea il Dipartimento per
le pari opportunità, assegnandogli i com-
piti previsti dal legislatore europeo agli
artt. 19 e 20 (lettere b) e c) dell’articolo 7)
oltre che mantenendo in capo al Diparti-
mento stesso quelli che storicamente
erano i compiti della Commissione per il
sostegno alle vittime di tratta, violenza e
grave sfruttamento presso il Dipartimento
stesso (lettera a) articolo 7). Peraltro non
è dato comprendere se tale intervento miri
ad un definitivo smantellamento della
Commissione stessa, scelta che non sa-
rebbe condivisibile nell’ottica della oppor-
tunità di mantenere un organismo che,
all’interno del Dipartimento – il quale ha
molteplici competenze nel campo delle
pari opportunità – si occupi esclusiva-
mente del tema in questione. Al di là di
tale aspetto, si ritiene di non condividere
la previsione di cui all’articolo 7 poiché
sarebbe opportuno che il meccanismo
equivalente, per le funzioni che è chiamato
a svolgere, sia un organismo indipendente,
così come peraltro in altri paesi del-
l’Unione Europea.

L’articolo 8 reca modifiche all’articolo
18 decreto legislativo 286/98, con l’obiet-
tivo di unificare i programmi di assi-
stenza e integrazione sociale di cui al-
l’articolo 18 stesso e all’articolo 13 legge
228/03 creando un unico « programma di
emersione, assistenza e integrazione so-
ciale » strutturato in due fasi, una prima
di assistenza in via transitoria – eviden-

temente per quelle situazioni in cui si
pone la necessità di verificare la reale
situazione e la volontà della persona di
aderire al programma – ed una seconda
di prosecuzione dell’assistenza e integra-
zione sociale. Posto che tale previsione
ricalca l’attuale prassi operativa, non è
dato comprendere se la formalizzazione
di un unico programma comporterebbe
una riduzione dei finanziamenti degli enti
pubblici e del privato sociale che oggi in
tutta Italia si occupano dell’assistenza e
protezione delle vittime, eventualità da
scongiurare dove si voglia mantenere in
vita l’attuale sistema anti tratta. Inoltre
quanto previsto all’articolo 8 sembra ri-
spondere alla necessità di recepire l’ar-
ticolo 11 della direttiva europea, che
prevede una serie di obblighi a carico
degli Stati relativi all’assistenza e soste-
gno alle vittime di tratta di esseri umani.
Tuttavia la suddetta norma europea non
sembra essere stata completamente rece-
pita. Sarebbe dunque necessario integrare
l’articolo 8 dello schema di decreto le-
gislativo con altre previsioni in linea con
quanto disposto dal legislatore europeo.
Si esprime dunque parere favorevole a
condizione che siano recepite le seguenti
modificazioni all’articolo 8 dello schema
di decreto legislativo:

1) l’articolo 18 decreto legislativo
286/98 venga modificato anche al fine di
introdurre la facoltatività della denuncia
della vittima ai fini del rilascio del per-
messo di soggiorno, aspetto già presente
nel nostro ordinamento ma non esplicita-
mente previsto da norma di fonte prima-
ria, bensì dal regolamento di attuazione,
nello specifico l’articolo 27 decreto del
Presidente della Repubblica 394/99. Si
propone dunque che dopo il comma 1
dello stesso articolo 18 venga introdotto
un comma 1-bis che preveda espressa-
mente che il permesso di soggiorno viene
rilasciato, in presenza dei presupposti di
cui al comma 1 anche in assenza di
querela da parte della persona straniera
vittima di uno dei reati indicati nello
stesso comma;
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2) venga introdotta una norma nella
legge n. 228/03 che preveda che il pro-
gramma di assistenza sia garantito anche
a coloro per i quali vi sia un ragionevole
motivo di ritenere che siano stati vittime
di uno dei reati di cui agli artt. 600, 601
e 602 c.p. Una simile previsione potrebbe
essere inserita dopo il comma 1 dell’arti-
colo 13 della legge 11 agosto 2003 n. 228
(comma 1-bis);

3) venga introdotta una norma nel
decreto legislativo 286/98 (articolo 19
comma 2ter) che preveda che il respingi-
mento o l’esecuzione dell’espulsione di
persone per cui vi sia ragionevole motivo
di ritenere che siano vittime di uno dei
reati di cui agli artt. 600, 601 e 602 c.p. o
comunque di una situazione di grave
sfruttamento, resti sospeso fino a non sia
accertata la eventuale sussistenza dei pre-
supposti per il rilascio del permesso di
soggiorno di cui all’articolo 18 decreto
legislativo 286/98.

È apprezzabile la volontà, di cui all’ar-
ticolo 9, di adottare il piano nazionale
contro la tratta che l’Italia ancora oggi non
possiede, sebbene vanti un sistema effica-
cie a tutela delle vittime di tratta. È
auspicabile che tale piano contenga linee
guida volte alla corretta identificazione
delle vittime in adempimento a quanto
disposto dal comma 4 dell’articolo 11 della
direttiva europea. Si esprime pertanto pa-
rere favorevole alla previsione di cui al-
l’articolo 9 dello schema di decreto legi-
slativo chiedendo che sia altresì previsto,
sulla scorta di quanto indicato nel consi-
derando 6 della direttiva europea, il coin-
volgimento nel lavoro di redazione di tale
piano delle associazioni maggiormente
rappresentative nella tutela e assistenza
delle vittime di tratta siano ampiamente
coinvolte.

Il primo comma dell’articolo 10, nel
rimandare l’individuazione di misure di
coordinamento tra i sistemi di tutela
delle vittime di tratta e in materia di
asilo alle Amministrazioni sembra violare
i criteri di delega stabiliti dalla legge 6
agosto 2013, n. 96, il cui articolo 5,

comma 1, lettera b) stabilisce che sia il
Governo a « prevedere misure che faci-
litino il coordinamento tra le istituzioni
che si occupano di tutela e assistenza alle
vittime di tratta e quelle che hanno
competenza sull’asilo, determinando mec-
canismi di rinvio, qualora necessario, tra
i due sistemi di tutela ». Inoltre il se-
condo comma dell’articolo 10, nello sta-
bilire che allo straniero « sono fornite
adeguate informazioni in lingua a lui
comprensibile in ordine alle disposizioni
di cui al predetto comma 1 nonché, ove
ne ricorrano i presupposti, informazioni
sulla possibilità di ottenere la protezione
internazionale » non sembra essere suf-
ficientemente chiaro in ordine alle mo-
dalità con cui tali informazioni sono
fornite e ai soggetti cui spetta detto
onere. Infine, si ritiene riteniamo che lo
schema di decreto legislativo abbia di-
menticato di recepire alcune norme di
particolare rilevanza della direttiva euro-
pea 2011/36, alcune delle quali prevedono
peraltro obblighi a carico degli Stati. Tra
queste in particolare, in recepimento del-
l’articolo 8 della direttiva europea, è
necessario introdurre nel nostro ordina-
mento una norma che preveda la clau-
sola di non punibilità per chi ha com-
messo il fatto per esservi stato costretto
come conseguenza diretta di uno degli
atti di cui agli artt. 600 e 601 c.p.

Giuseppe GUERINI (PD), relatore, os-
serva di aver ricevuto a sua volta dall’ASGI
– Associazione che bene conosce – le
osservazioni riportate dalla collega Colon-
nese e che certamente terrà in considera-
zione nella formulazione della proposta di
parere.

Annalisa PANNARALE (SEL) auspica
che l’ASGI possa essere ascoltata dalla
Commissione in sede di audizione.

Michele BORDO, presidente, si riserva
di sottoporre tale richiesta alla valutazione
dell’ufficio di presidenza della Commis-
sione; nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.
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Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva 2011/62/UE che modifica la direttiva
2001/83/CE, recante un codice comunitario relativo
ai medicinali per uso umano, al fine di impedire
l’ingresso di medicinali falsificati nella catena di
fornitura legale.
Atto n. 56.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Filippo CRIMÌ (PD), relatore, rileva che
lo schema di decreto legislativo in esame
è stato adottato sulla base della delega
contenuta nella legge di delegazione euro-
pea 2013 – legge n. 96/2013 – allo scopo
di recepire la direttiva 2011/62/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio dell’8
giugno 2011 che modifica la direttiva
2001/83/UE recante un codice comunitario
relativo ai medicinali per uso umano, al
fine di impedire l’ingresso di medicinali
falsificati nella catena di fornitura legale.

Per il mancato recepimento della di-
rettiva 2011/62/UE, la Commissione euro-
pea ha emesso un parere motivato il 20
novembre 2013, nell’ambito della proce-
dura di infrazione n. 2013/147.

La direttiva, già presente nell’Allegato B
della Legge comunitaria 2011, reca misure
contro il sempre più diffuso fenomeno
delle sostanze medicinali falsificate circo-
lanti nel mercato europeo con gravi rischi
per la salute umana. Le principali misure
della direttiva in esame possono essere
così sintetizzate: i medicinali soggetti a
prescrizione medica devono presentare
elementi caratteristici che consentano l’in-
dividuazione di ciascuna confezione attra-
verso tutta la catena di distribuzione e
impediscano la manomissione delle confe-
zioni stesse (o consentano di verificare
l’integrità delle confezioni). Normalmente i
farmaci che non necessitano di prescri-
zione medica non sono soggetti a tale
obbligo, ma nell’ottica di prevenire i rischi
la direttiva non esclude di estendere anche

ad alcuni di essi l’applicazione di dispo-
sitivi di sicurezza degli imballaggi, anche
nel caso di re-packaging.

Inoltre si prevede nella direttiva che la
produzione di sostanze attive utilizzate
nella composizione dei farmaci deve se-
guire le buone pratiche di fabbricazione,
sia che tali sostanze provengano da paesi
UE sia che si tratti di prodotti importati
da paesi terzi.

Gli importatori, i fabbricanti e i distri-
butori di sostanze attive dovranno essere
registrati presso un’autorità competente
con la qualifica di « intermediari ». Inoltre
i titolari delle autorizzazioni dovranno
verificare – mediante controlli diretti –
che i fabbricanti e i distributori di farmaci
rispettino le buone pratiche.

In caso di sospetti circa l’autenticità
delle sostanze medicinali utilizzate, i fab-
bricanti sono obbligati ad informarne le
autorità competenti. Viene prevista la
creazione di una rete informativa tra que-
ste autorità in modo da impedire che le
sostanze segnalate come sospette possano
essere messe in circolazione.

L’Agenzia europea per i farmaci e le
autorità nazionali competenti svolgono in
collaborazione tra loro, periodiche ispe-
zioni nelle sedi di produzione e di stoc-
caggio di sostanze utilizzate per uso me-
dicinale.

Gli Stati membri sono responsabili
della messa in atto di un sistema di
controlli che impedisca l’introduzione in
commercio di sostanze medicinali di dub-
bia origine, consentendo – anche mediante
la collaborazione dei medici di base e degli
operatori sanitari – il ritiro di tali so-
stanze qualora esse abbiano raggiunto il
consumatore finale. È prevista anche la
messa in atto di un sistema che consenta
alle autorità nazionali, in caso di gravi
rischi per la salute pubblica, di estendere
l’allerta alle autorità degli altri Stati mem-
bri e di procedere immediatamente al
ritiro dei farmaci pericolosi.

La nuova direttiva intende inoltre far
fronte alla minaccia rappresentata dalla
vendita illegale di farmaci tramite internet,
pratica che favorisce la circolazione di
medicinali falsificati. A tal proposito i siti
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internet che vendono medicinali devono
contenere un link al sito internet dell’au-
torità statale competente, il quale a sua
volta deve contenere una lista di tutti gli
enti o persone autorizzate alla vendita di
farmaci in rete.

Infine, gli Stati membri, che restano
comunque titolari del potere di regola-
mentare la vendita al dettaglio dei medi-
cinali, dovranno imporre sanzioni efficaci
contro le attività di fabbricazione, impor-
tazione, distribuzione di sostanze medici-
nali falsificate.

Lo schema di decreto in esame si
compone di 3 articoli e recepisce la di-
rettiva introducendo modifiche puntuali al
decreto legislativo 219/2006. per l’analisi
delle quali rinvio alla nota predisposta
dagli uffici e al testo a fronte in distribu-
zione.

Ricorda in estrema sintesi che l’articolo
1, composto da 32 numeri, interviene sul
decreto legislativo n. 219/2006 modifi-
cando diverse norme dello stesso e inse-
rendo articoli aggiuntivi.

L’articolo 2 dello schema di decreto
contiene le disposizioni transitorie, mentre
l’articolo 3 reca la clausola di invarianza
degli oneri finanziari.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2011/85/UE relativa ai requisiti per i

quadri di bilancio degli Stati membri.

Atto n. 65.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Paolo TANCREDI (NCD), relatore, ri-
corda che lo schema di decreto legislativo
n. 65 detta le disposizioni attuative della

direttiva 2011/85/UE del Consiglio dell’8
novembre 2011, la quale definisce i requi-
siti per i quadri di bilancio nazionali,
fissando le regole minime perché sia ga-
rantita l’osservanza da parte degli Stati
membri dell’obbligo, derivante dal Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, di evitare disavanzi pubblici eccessivi
(articolo 126 TFUE).

Ricorda che lo schema in esame è
adottato in attuazione delle delega conte-
nuta negli articoli 1 e 8 e Allegato B della
legge di delegazione europea 2013, legge 6
agosto 2013, n. 96 e che il termine di
recepimento della Direttiva 2011/85/UE è
fissato al 31 dicembre 2013 (articolo 15).

Segnala che la gran parte dei contenuti
della Direttiva 2011/85/UE risulta sostan-
zialmente già trasposta, almeno in alcuni
suoi principi essenziali e in talune sue
parti, nella legge di contabilità, nonché
nelle disposizioni di cui alla legge rinfor-
zata n. 243/2013.

La direttiva si inserisce in un pacchetto
di sei provvedimenti legislativi comunitari
(cd. Six pack), volti all’istituzionalizza-
zione, a livello europeo, di un nuovo
sistema di governance economica, il cui
fulcro essenziale consiste nell’istituzione di
un meccanismo di coordinamento ex ante
delle politiche economiche comunitarie,
nonché nella creazione di meccanismi raf-
forzati di controllo e di sorveglianza sugli
squilibri macroeconomici e finanziari degli
Stati membri, anche attraverso la fissa-
zione di regole minime comuni per i
quadri di bilancio nazionali.

Segnala, inoltre, che il nuovo sistema di
governance ed in particolare l’adozione dei
requisiti e delle regole minime dei quadri
di bilancio degli Stati membri è stato
successivamente implementato dall’entrata
in vigore, il 30 maggio 2013, di due ulte-
riori regolamenti (cd. « two pack »: si tratta
dei Regolamenti UE n. 472/2013 e n. 473/
2013) che mirano a completare e raffor-
zare il six pack, rendendo più efficaci sia
la procedura del semestre europeo, sia la
parte preventiva e correttiva del Patto di
stabilità e crescita, anche attraverso l’in-
troduzione di disposizioni comuni per il
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monitoraggio e la valutazione dei progetti
di bilancio degli Stati membri nell’Euro-
zona.

Passando alla illustrazione sintetica del
contenuto dello schema di decreto in
esame, ricorda che l’articolo 1 individua
l’oggetto del decreto, esplicitando che lo
stesso detta disposizioni attuative della
direttiva 2011/85/UE del Consiglio, inte-
grative delle disposizioni vigenti e, in par-
ticolare, di quelle contenute nella legge di
contabilità pubblica n. 196/2009 e nella
legge n. 243/2012.

L’articolo 2 integra i contenuti del
Documento di economia e finanza, preve-
dendo che lo schema del Programma di
stabilità e crescita da presentare alle isti-
tuzioni europee, rechi un confronto con le
previsioni macroeconomiche e di bilancio
della Commissione più aggiornate e illustri
le differenze più significative con lo sce-
nario macroeconomico e finanziario scelto
e le previsioni della Commissione. Inoltre,
gli obiettivi programmatici debbono essere
definiti in coerenza con quanto previsto
dall’ordinamento europeo (modifica alla
lettera e) del comma 2, articolo 10 della
legge n. 196/2009).

L’articolo, alla lettera c), sostituisce la
disciplina attualmente vigente nella legge
di contabilità nazionale (articolo 31) circa
l’obbligo di evidenziazione delle garanzie
statali, con una nuova norma di portata
generale che ha riguardo alle passività
potenziali genericamente intese delle pub-
bliche amministrazioni. Si prevede al ri-
guardo che le pubbliche amministrazioni
sono tenute a pubblicare informazioni ine-
renti le passività potenziali che possono
avere effetti rilevanti sui bilanci ai sensi
della Direttiva 2011/85/UE qui in esame.
Tali nuove previsioni rispondono all’esi-
genza di recepire quanto previsto dall’ar-
ticolo 14 della Direttiva, che prevede la
pubblicazione – per tutti i settori della
P.A. – delle informazioni sull’entità delle
passività potenziali, ivi comprese le garan-
zie pubbliche, i crediti deteriorati e le
passività derivanti dalla gestione delle im-
prese pubbliche, che possono avere effetti
consistenti sui bilanci pubblici.

L’articolo 3 dello schema di decreto è
relativo ai controlli sui sistemi di conta-
bilità pubblica, i quali – ai sensi dell’ar-
ticolo 3 della Direttiva, richiamato dallo
schema – debbono essere interni e svolti
attraverso una valutazione (audit) indipen-
dente. L’articolo 3 prevede, inoltre, che le
disposizioni di cui al decreto legislativo
n. 39/2010, che disciplina lo svolgimento
dell’audit sui conti annuali e sui conti
consolidati da parte dei revisori legali e
società di revisione private non si appli-
cano agli enti di cui all’articolo 1, comma
2 della legge di contabilità pubblica (enti
inclusi nell’elenco dei soggetti facenti parte
del conto economico consolidato della P.A
redatto annualmente dall’ISTAT; Autorità
indipendenti; amministrazioni pubbliche
di cui alla disciplina sul pubblico impiego).
Le disposizioni di cui al decreto legislativo
n. 39/2010 non si applicano altresì anche
agli « altri enti ed organismi pubblici »,
diversi dalle società.

L’articolo 4, in attuazione dell’articolo
3, lettera b), par. 2 della direttiva 2011/
85/UE, prevede che sia pubblicata dal
Ministero dell’economia e delle finanze, in
collaborazione con l’lSTAT, una tabella di
riconciliazione in cui figurano la metodo-
logia di transizione tra i dati sulla conta-
bilità di cassa (o dati equivalenti della
contabilità pubblica se i dati di cassa non
sono disponibili) e i dati basati sulle
norme SEC 95 e dunque elaborati in
termini di competenza economica.

L’articolo 5 introduce un nuovo arti-
colo 31-bis nella legge di contabilità na-
zionale, rubricato « gestioni fuori bilan-
cio » in cui si prevede che le pubbliche
amministrazioni rendano note annual-
mente le informazioni inerenti i fondi che
non rientrano nei bilanci ordinari.

L’articolo 6 dispone che dalla data di
entrata in vigore del presente decreto sono
abrogate tutte le disposizioni incompati-
bili, la norma prevede inoltre la clausola
di invarianza finanziaria.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.
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Schema di decreto legislativo recante modifica al
decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334, in attua-
zione dell’articolo 30 della direttiva 2012/18/UE sul
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi
con determinate sostanze.
Atto n. 68.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Magda CULOTTA (PD), relatore, ricorda
che la direttiva 2012/18/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 4 luglio
2012 – che lo schema di decreto legislativo
in esame è volto a recepire – reca una
revisione della direttiva 96/82/CE sul con-
trollo dei pericoli di incidenti rilevanti
connessi con determinate sostanze perico-
lose (cd. direttiva Seveso II), resasi neces-
saria a seguito delle modifiche apportate
al sistema europeo di classificazione delle
sostanze pericolose cui la direttiva fa ri-
ferimento.

Ai sensi dell’articolo 31 della direttiva,
gli Stati membri adottano le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative
necessarie per conformarsi alla direttiva
entro il 31 maggio 2015. Lo stesso arti-
colo tuttavia prevede un termine più
ravvicinato (14 febbraio 2014) limitata-
mente al recepimento dell’articolo 30, che
riguarda il trattamento degli oli combu-
stibili densi.

Tale modifica comporta una integra-
zione dell’allegato I, parte 1, della diret-
tiva Seveso, relativo alle sostanze perico-
lose.

Più in particolare, l’elenco delle so-
stanze specificate nella parte 1 viene in-
tegrato inserendo anche gli oli combusti-
bili densi nella sezione riguardante i pro-
dotti petroliferi. In tal modo per gli oli
combustibili densi, come per gli altri pro-
dotti petroliferi già compresi nell’elenco
(benzine e nafte, cheroseni e gasoli), la
quantità limite ai fini dell’applicazione
degli articoli 6 e 7 della direttiva Seveso
(notifica all’autorità competente e reda-

zione di un documento sulla propria po-
litica di prevenzione degli incidenti rile-
vanti) sarà di 2.500 tonnellate e, ai fini
dell’applicazione dell’articolo 9 (presenta-
zione di un rapporto di sicurezza), sarà di
25.000 tonnellate.

Con la modifica operata dall’articolo
30 della direttiva 2012/18/UE, dunque, le
quantità limite di applicazione risultano
elevate di parecchio, con conseguente
probabile riduzione di oneri per nume-
rosi stabilimenti (si tratta soprattutto di
centrali termoelettriche). Va considerato
infatti che, per effetto delle nuove soglie,
risulteranno soggetti agli obblighi di cui
al decreto legislativo n. 334 del 1999, di
recepimento della direttiva Seveso, gli
stabilimenti in cui tali sostanze risultano
presenti in quantità notevolmente supe-
riori rispetto a quanto attualmente pre-
visto.

Secondo quanto rilevato nella analisi
tecnico normativa che accompagna il
provvedimento, a fronte dell’intervento
normativo oggetto dello schema di decreto
legislativo, sembra prevedibile anche una
corrispondente diminuzione degli adempi-
menti (nonché dei relativi costi) a carico
dei diversi soggetti pubblici coinvolti nel-
l’applicazione delle misure previste dallo
stesso decreto. n. 334/99 per il controllo
dei rischi di incidenti rilevanti (autorità di
controllo, vale a dire vigili del fuoco –
CTR, e regioni; prefetture relativamente
alla pianificazione d’emergenza esterna e
comuni con riguardo all’informazione
della popolazione).

Lo schema di decreto legislativo in
titolo si compone di due articoli finalizzati
al recepimento dell’articolo 30 della diret-
tiva 2012/18/UE.

A tal fine l’articolo 1, comma 1, dello
schema di decreto legislativo in titolo no-
vella la sezione « prodotti petroliferi » della
parte 1 dell’allegato I al decreto legislativo
334/1999 aggiungendovi, alla lettera d), gli
oli combustibili densi.

Il comma 2 del medesimo articolo pre-
vede l’applicazione della citata disposi-
zione a decorrere dal 15 febbraio 2014.
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L’articolo 2 reca una clausola di inva-
rianza della spesa in base alla quale
dall’attuazione del decreto non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

La delega per il recepimento della di-
rettiva 2012/18/UE è stata concessa al
Governo dalla legge di delegazione euro-
pea 2013 (legge 96/2013), che contiene,
nell’allegato B, la citata direttiva.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia quindi il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO
DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.50 alle 15.

AVVERTENZA

I seguenti punti all’ordine del giorno
non sono stati trattati:

ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante rece-
pimento della direttiva 2010/63/UE sulla
protezione degli animali utilizzati a fini
scientifici.
Atto n. 50.
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ALLEGATO 1

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia all’Unione europea – Legge europea 2013 bis

(C. 1864 Governo)

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI PRESENTATI

ART. 1.

Al comma 1 sostituire le parole: le parole:
« di cittadinanza italiana » sono sostituite
dalle seguenti: « nelle università italiane »;
con le seguenti: dopo le parole: « di cittadi-
nanza italiana » aggiungere le seguenti: « o
di un altro paese dell’Unione Europea »;.

1. 1. Prataviera.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

(Modifiche al decreto legislativo 2 febbraio
2001, n. 96, recante attuazione della diret-
tiva 98/5/CE, in materia di società tra
avvocati. Caso EU Pilot 1753/11/MARK).

1. All’articolo 18 del decreto legislativo il
comma 1 è sostituito dal seguente: « 1. La
ragione sociale della società tra avvocati
deve contenere la indicazione di società tra
avvocati, in forma abbreviata s.t.a. ».

1. 01. Il Governo.

ART. 2.

Al comma 1, prima della lettera a),
aggiungere la seguente lettera:

0a) all’articolo 5, dopo il comma
5-ter, è inserito il seguente comma:

5-quater. In tutti i casi in cui la revoca
o il rifiuto di rinnovo del titolo di sog-
giorno non siano disposti per motivi di

ordine pubblico o di sicurezza nazionale,
né a seguito di una misura di sicurezza
dell’espulsione, il questore invia al domi-
cilio dell’interessato, qualora conosciuto,
l’avviso scritto e motivato dell’inizio del
procedimento di revoca o di rifiuto di
rinnovo e dei motivi ostativi al manteni-
mento o al rinnovo del titolo di soggiorno
tradotta anche in lingua conosciuta dal-
l’interessato o, in mancanza, in lingua
inglese o francese o araba o spagnola, con
l’indicazione della facoltà di fare pervenire
per iscritto al questore stesso entro il
termine di dieci giorni dal ricevimento
dell’avviso eventuali controdeduzioni o ele-
menti a favore del mantenimento o del
rinnovo del titolo di soggiorno in corso di
validità o di rinnovo o del rilascio di un
permesso di soggiorno ad altro titolo; in
tali casi il provvedimento di revoca o di
rifiuto di rinnovo può essere adottato dal
Questore soltanto dopo il decorso di tale
termine e deve essere motivato anche con
riferimento agli eventuali elementi e con-
trodeduzioni fatti pervenire. In ogni caso
la revoca o il rifiuto di rinnovo del per-
messo di soggiorno per la condanna per
un reato commesso in Italia possono es-
sere disposti soltanto quando si tratta di
sentenza definitiva per un delitto doloso
tra quelli indicati nell’articolo 380 del
codice di procedura penale che condanna
a pena detentiva, già scontata, e il com-
portamento tenuto dallo straniero costi-
tuisce una minaccia concreta, effettiva e
sufficientemente grave alla sicurezza dello
Stato o ai diritti fondamentali della per-
sona o all’incolumità pubblica e tenuto
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conto della durata del soggiorno in Italia
dell’interessato, della sua età, della sua
situazione familiare e economica, del suo
stato di salute, della sua integrazione so-
ciale e culturale nel territorio nazionale e
dell’importanza dei suoi legami con il
Paese di origine.

2. 1. Ricciatti, Pannarale, Scotto, Fava,
Nicchi, Costantino, Marcon.

Al comma 1, lettera b), capoverso
comma 7-ter, aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: Il provvedimento di espul-
sione è eseguito con accompagnamento
coatto alla frontiera, previa consultazione
dell’ambasciata del soggetto interessato.

2. 9. Vignaroli, Luigi Di Maio, Carinelli,
Colonnese, Fico, Nesci.

Al comma 1, lettera b), capoverso
comma 7-ter, aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: Il provvedimento di espul-
sione è eseguito con accompagnamento
coatto alla frontiera, previa consultazione
del consolato del soggetto interessato.

2. 10. Vignaroli, Carinelli, Colonnese,
Luigi Di Maio, Fico, Nesci.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere le seguenti lettere:

b-bis) all’articolo 10, comma 1, dopo
il primo periodo è inserito il seguente
periodo:

Il provvedimento di respingimento alla
frontiera è adottato con atto scritto e
motivato ed è comunicato all’interessato,
unitamente all’indicazione delle modalità
d’impugnazione, tradotto in lingua a lui
conosciuta, ovvero in inglese, francese,
spagnolo o arabo.

b-ter) all’articolo 10, il comma 2 è
sostituito dal seguente:

2. Agli stranieri che sono fermati o sco-
perti dalle competenti autorità in occasione
dell’attraversamento irregolare delle fron-

tiere via terra, via mare o via aria o che,
nelle circostanze di cui al comma 1, sono
stati temporaneamente ammessi nel terri-
torio per necessità di pubblico soccorso, si
applica l’articolo 10-bis.

b-quater) L’articolo 10-bis è sostituito
dal seguente:

ART. 10-bis.

(Stranieri in situazione di soggiorno irre-
golare: accertamenti, rilascio di titoli di

soggiorno e decisione di rimpatrio).

1. Lo straniero si trova in situazione di
soggiorno irregolare nel territorio dello
Stato:

a) se non soddisfa o non soddisfa più
le condizioni d’ingresso previste nell’arti-
colo 5 del Regolamento (CE) n. 562/2006
del Parlamento europeo e del Consiglio del
15 marzo 2006 che istituisce un codice
comunitario relativo al regime di attraver-
samento delle frontiere da parte delle
persone (codice frontiere Schengen) e non
è titolare in Italia di un permesso di
soggiorno per motivi umanitari o rilasciato
ad altro titolo;

b) se è sprovvisto di documenti di
viaggio o di identificazione validi o in
corso di rilascio o di rinnovo, salvo che sia
titolare di un permesso di soggiorno per
richiesta di asilo e per motivi umanitari in
corso di validità o di rinnovo;

c) se è sprovvisto di un titolo di
soggiorno valido o in corso di rilascio o di
rinnovo, esclusi i casi di identificazione
durante le verifiche di frontiera svolte
all’attraversamento delle frontiere esterne
in uscita dal territorio dello Stato;

d) se entra nel territorio dello Stato
eludendo i controlli di frontiera o essendo
comunque sprovvisto di documenti di viag-
gio o di identificazione validi e di un visto
di ingresso, ove prescritto;

e) se è fermato o scoperto dalle
competenti autorità in occasione dell’at-
traversamento irregolare via terra, via
mare o via aria delle frontiere o del
territorio dello Stato;
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f) se si presenta ai valichi di frontiera
sprovvisto dei requisiti previsti per l’in-
gresso o il soggiorno nel territorio dello
Stato ed è comunque ammesso nel terri-
torio dello Stato per necessità di pubblico
soccorso;

g) se è comunque trovato nel mare
territoriale o a bordo di un aeromobile
che giunge ad un aeroporto italiano o a
bordo di un natante che è in navigazione
nel mare territoriale ovvero in zona con-
tigua al mare territoriale e in tali casi è
sprovvisto di documenti di viaggio o di
identificazione o di un valido titolo di
soggiorno o si hanno elementi per dubitare
della sua identità o nazionalità o comun-
que deve essere soccorso trovandosi in
situazione di bisogno o di pericolo per la
sua salute o incolumità personale;

h) se al momento della dimissione da
un istituto penitenziario per qualsiasi mo-
tivo, anche a seguito di cessazione di misura
cautelare detentiva, non sono ancora iden-
tificate la sua identità o nazionalità o è
sprovvisto di documenti di identificazione o
di un valido titolo di soggiorno.

2. La persona che si trova nel territorio
dello Stato in una delle situazioni indicate
nel comma 1 e che vi sia condotta essendo
stata comunque soccorsa in situazione di
bisogno o di pericolo, anche nelle acque
internazionali, è subito accompagnata, an-
che dai pubblici ufficiali, presso un centro
di prima accoglienza o presso i servizi
sanitari per i necessari accertamenti me-
dici e le necessarie prestazioni assistenziali
previste dall’articolo 35. Il soccorso deve
avvenire anche a bordo del natante ita-
liano che svolga le necessarie operazioni di
salvataggio di migranti nelle acque del
mare territoriale o nelle acque internazio-
nali e in tal caso la persona soccorsa è
accompagnata al primo porto italiano si-
curo e il comandante del natante italiano
avvisa immediatamente le autorità marit-
time o di pubblica sicurezza della situa-
zione di difficoltà dei migranti e delle
necessità di soccorso e di assistenza sani-
taria. Lo straniero che deve essere assistito
per necessità di pubblico soccorso deve

essere anzitutto avviato alle strutture sa-
nitarie pubbliche o convenzionate e riceve
da esse le cure necessarie ai sensi dell’ar-
ticolo 35 fino all’esito dell’evento morboso.

3. Al minore che si trova nel territorio
dello Stato in una delle situazioni indicate
nel comma 1 non accompagnato da un
adulto responsabile si applicano gli articoli
402 e 403 del codice civile, gli articoli 32 e 33
e le loro norme di attuazione, nonché le altre
norme a tutela dei minori. In caso di incer-
tezza sull’età della persona si applicano le
norme in materia di minori e l’autorità giu-
diziaria, anche su richiesta dell’autorità di
pubblica sicurezza, dispone le verifiche e gli
accertamenti secondo le modalità previste
dalle norme legislative in vigore.

4. La persona che si trovi in una delle
situazioni indicate nel comma 1 è accom-
pagnata presso i locali degli uffici di
polizia a cura degli ufficiali o agenti di
pubblica sicurezza ai fini della identifica-
zione ai sensi dell’articolo 396 del codice
di procedura penale e ai sensi dell’articolo
11 della legge 18 maggio 1978, n. 191. La
persona che trovandosi in una delle situa-
zioni indicate nel comma 1 sia accompa-
gnata o si presenti spontaneamente presso
un ufficio di polizia può essere sottoposta
ai rilievi fotodattiloscopici.

5. Lo straniero appartenente ad una delle
categorie indicate nei commi 1 dopo che
siano stati svolti i rilievi fotodattiloscopici:

a) è immediatamente sottoposto ad
arresto o a fermo nelle ipotesi previste
dalla legge ovvero nei suoi confronti è
ripristinata l’esecuzione della pena deten-
tiva nei casi indicati dall’articolo 16;

b) è sottoposto a trattenimento prov-
visorio per un massimo di 96 ore presso
un centro di permanenza temporanea di-
sposto ai sensi dell’articolo 14, comma 1,
dal Questore con provvedimento scritto e
motivato qualora sia destinatario di un
provvedimento di espulsione per motivi di
ordine pubblico o di sicurezza dello Stato
o per motivi di prevenzione del terrorismo
o per motivi di sicurezza pubblica, previsti
nell’articolo 13, comma 1 e comma 2,
lettera c), ovvero abbia violato il divieto di
rientro nel territorio dello Stato disposto a
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seguito di espulsione adottata a titolo di
misura di sicurezza;

c) è riportato in un centro di per-
manenza temporanea se era sottoposto a
trattenimento, qualora se ne sia illegitti-
mamente allontanato e in tale caso rico-
minciano a decorrere i termini del trat-
tenimento interrotti dall’indebito allonta-
namento, salvo che il Questore gli consegni
l’ordine di lasciare il territorio dello Stato
ai sensi dell’articolo 14, comma 5-bis o
disponga il rinvio dell’allontanamento ai
sensi dell’articolo 14-quater;

d) è nuovamente soggetto alle misure
restrittive diverse dal trattenimento indi-
cate nell’articolo 14, comma 1-bis, se era
espulso ed era stato ad esse sottoposto e se
ne era sottratto, salve le possibilità di
applicare allo straniero diverse misure in
base alle disposizioni degli articoli 13 e 14
o di disporre il rinvio dell’allontanamento
ai sensi dell’articolo 14-quater.

6. Lo straniero appartenente ad una
delle categorie indicate nei commi 1 che
non si trovi in una delle situazioni indicate
nel comma 5 deve essere subito rimesso in
libertà subito dopo l’identificazione, da
svolgersi in ogni caso entro 12 ore dal
momento in cui sia stato accompagnato
presso i locali della Questura, qualora
anche a seguito dei rilievi fotodattilosco-
pici, si accerti la sua identità o nazionalità
e la sua titolarità di un titolo di soggiorno
in corso di validità o in corso di rilascio o
in corso di rinnovo.

7. Lo straniero appartenente ad una
delle categorie indicate nei commi 1, 2 e
4, il quale, dopo che siano stati svolti gli
eventuali rilievi fotodattiloscopici, non si
trovi in una delle situazioni indicate nei
commi 5 e 6 svolge subito un colloquio
presso gli uffici della Questura o con
personale da essa delegato finalizzato a
raccogliere tutti gli elementi utili ad ac-
certare l’identità e la nazionalità della
persona, a reperire i suoi documenti di
viaggio e a definire la situazione personale,
familiare, sociale e sanitaria in cui si trova
in Italia, i suoi effettivi mezzi di sosten-
tamento, gli eventuali rapporti di lavoro

svolti in Italia, anche in modo irregolare,
e i suoi legami familiari e sociali nel Paese
di origine. Il colloquio si svolge con l’au-
silio di un interprete qualora lo straniero
non comprenda la lingua italiana e ad esso
può presenziare, se lo straniero ne di-
spone, un difensore o un rappresentante
di ente o associazione operante in favore
degli stranieri. In ogni caso nel colloquio
lo straniero deve essere informato in lin-
gua a lui comprensibile della sua condi-
zione giuridica, della possibilità di presen-
tare immediatamente alla stessa Questura
domanda di protezione internazionale ov-
vero domanda di rilascio di un titolo di
soggiorno in una delle situazioni indicate
negli articoli 5, 18, 18-bis, 19, 20, 22, 29,
29-bis, 30, 31, 32, 33 del presente testo
unico ovvero domanda di rilascio di carta
di soggiorno per familiari italiani o di altri
Stati membri dell’Unione europea nei casi
previsti dal decreto legislativo 6 febbraio
2007, n. 30, e, in mancanza, delle possi-
bilità di ottenere un permesso di soggiorno
per motivi umanitari in caso sia identifi-
cato ovvero di usufruire di forme di rim-
patrio volontario assistito.

8. Lo straniero si trova altresì in si-
tuazione di soggiorno irregolare nel terri-
torio dello Stato se si è trattenuto nel
territorio dello Stato in assenza della co-
municazione di cui all’articolo 27, comma
1-bis, o senza avere richiesto il permesso
di soggiorno nel termine prescritto, salvo
che il ritardo sia dipeso da forza maggiore,
ovvero quando il suo permesso di sog-
giorno è stato revocato o annullato o
rifiutato ovvero è scaduto da più di ses-
santa giorni e non ne è stato chiesto il
rinnovo ovvero se si è trattenuto sul ter-
ritorio dello Stato in violazione dall’arti-
colo 1, comma 3, della legge 28 maggio
2007, n. 68. Tuttavia in tali casi qualora lo
straniero abbia iniziato una procedura per
il rinnovo del permesso di soggiorno o di
altra autorizzazione che conferisce il di-
ritto a soggiornare ovvero abbia ricevuto
un provvedimento di rifiuto di rinnovo o
di annullamento o di revoca del suo titolo
di soggiorno, che sia stato disposto non
per motivi di ordine pubblico o di sicu-
rezza dello Stato, né per la condanna per
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reati, né per l’uso di documenti falsi o
contraffatti, si considera in situazione di
soggiorno irregolare soltanto dopo che sia
trascorso il termine per l’impugnazione
dei provvedimenti di rifiuto o rifiuto di
rinnovo o di revoca del titolo di soggiorno
senza che il provvedimento sia stato im-
pugnato o se, dopo l’impugnazione, il giu-
dice non ne abbia ordinato la sospensione
o il ricorso giurisdizionale sia stato riget-
tato.

9. Nelle ipotesi indicate al comma 7,
dopo lo svolgimento del colloquio ivi pre-
visto, e nelle ipotesi indicate nel comma 8,
sulla base degli elementi raccolti dal Que-
store d’ufficio e di quelli forniti da altre
autorità o dallo stesso straniero o dal suo
difensore o da ente che opera in favore
degli stranieri:

a) qualora lo straniero manifesti in
qualsiasi modo la volontà di presentare
domanda di protezione internazionale il
Questore avvia le procedure previste dal
decreto legislativo 25 febbraio 2008, n. 25
e successive modificazioni e integrazioni, e
contestualmente dispone in suo favore
l’immediato accesso alle misure di acco-
glienza e di assistenza nei casi e nei modi
previsti dal decreto legislativo 30 maggio
2005, n. 140 e successive modificazioni e
integrazioni;

b) qualora lo straniero si trovi in una
delle condizioni indicate negli articoli 18,
18-bis e 22, comma 12-quater, del presente
testo unico il Questore ne informa imme-
diatamente il competente Procuratore
della Repubblica e previo suo parere fa-
vorevole gli rilascia il permesso di sog-
giorno per motivi umanitari e, nei casi
indicati nell’articolo 18, lo avvia ad un
programma di assistenza ed integrazione
sociale;

c) qualora lo straniero si trovi nelle
condizioni indicate nell’articolo 31, comma
3, il Questore ne informa i servizi sociali
territoriali e il competente Tribunale per i
minorenni e, su autorizzazione del tribu-
nale stesso, gli rilascia il permesso di
soggiorno per assistenza minore;

d) qualora lo straniero si trovi in una
delle situazioni indicate negli articoli 5, 17,
19, 20, 29, 29-bis, 30, 31, 32, 33 o nel
regolamento di attuazione del presente
testo unico che comunque consentono il
rilascio di un permesso di soggiorno il
Questore rilascia, anche d’ufficio, uno dei
titoli di soggiorno previsti da tali disposi-
zioni; inclusi i casi in cui sussistano motivi
umanitari o esigenze attinenti al diritto
alla difesa o al diritto all’unità familiare o
ad altri obblighi costituzionali, internazio-
nali o comunitari o inderogabili esigenze
di giustizia;

e) qualora sia comprovato che lo
straniero debba ricevere le cure indicate
nell’articolo 35 gli rilascia un permesso di
soggiorno per cure mediche valido per
tutta la durata delle cure;

f) il Questore raccoglie la domanda di
rilascio del permesso di soggiorno o della
carta di soggiorno per familiari extraco-
munitari di cittadini comunitari, ai sensi
del decreto legislativo 6 febbraio 2007,
n. 30, e successive modificazioni e inte-
grazioni.

10. Il Questore, d’ufficio o su proposta
documentata dell’interessato o di enti o
associazioni operanti in favore dello stra-
niero, con proprio provvedimento moti-
vato, adottato in conformità ai principi e
ai criteri predeterminati individuati dal
Consiglio territoriale per l’immigrazione e
approvati dal Ministro dell’interno o, in
mancanza, col parere favorevole di tutti i
componenti dello stesso Consiglio, può
rilasciare un permesso di soggiorno per
motivi umanitari della durata di un anno,
rinnovabile e convertibile in altro tipo di
permesso di soggiorno, allo straniero che,
trovandosi in una delle situazioni indicate
nel comma 7 e nel comma 8, sia identi-
ficato e titolare di un valido documento di
identificazione, non risulti in Italia con-
dannato o indagato per alcun tipo di reato,
né pericoloso per l’ordine pubblico o per
la sicurezza dello Stato, e pur non avendo
i requisiti per ottenere il rilascio di alcun
tipo di titolo di soggiorno indicato nel
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comma 9, si trovi in una delle seguenti
situazioni:

a) straniero che non risulti segnalato
ai fini della non ammissione in altri Stati
dell’Unione europea, il quale disponga
per sé per almeno un anno di un alloggio
idoneo ad uso di abitazione e di docu-
mentati mezzi di sostentamento in Italia
derivanti da fonti lecite, commisurati ad
un importo annuo non inferiore a quello
dell’assegno sociale ricavati anche dallo
svolgimento di fatto di un’attività lavo-
rativa irregolare denunciata ai sensi del-
l’articolo 22 ovvero che possano essere
messi a sua disposizione in modo legale
e immediato, anche da persone legal-
mente residenti in Italia e incensurate,
diverse dai familiari aventi i requisiti per
attuare l’unità familiare nei casi indicati
negli articoli 28, 29, 30 e 31, le quali si
impegnino volontariamente e con idonee
garanzie finanziarie disciplinate dal re-
golamento al sostentamento dello stra-
niero;

b) straniero, i cui legami personali e
familiari in Italia, valutati soprattutto con
riguardo alla loro intensità, alla loro du-
rata e alla loro stabilità, alle condizioni di
vita e di salute dell’interessato, alla sua
età, al suo positivo inserimento nella so-
cietà italiana, nel rispetto delle norme
della Costituzione e delle leggi penali, e
alla natura dei suoi legami con gli even-
tuali familiari nel Paese di origine, sono
tali che il rifiuto di autorizzare il suo
soggiorno nel territorio dello Stato arre-
cherebbe al suo diritto al rispetto della sua
vita privata e familiare, garantito dall’ar-
ticolo 8 della Convenzione europea per la
salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle
libertà fondamentali, firmata a Roma il 4
novembre 1950, e successive modificazioni
e integrazioni, ratificata e resa esecutiva
con legge 4 agosto 1955, n. 848, una
lesione sproporzionata rispetto ai motivi
del rifiuto.

11. Nei confronti dello straniero che
trovandosi in una delle situazioni indicate
nei commi 7 e 8 non abbia i requisiti per
ottenere il rilascio di alcun altro titolo di

soggiorno ai sensi del comma 9 e del
comma 10 il Questore adotta una deci-
sione di rimpatrio e in tali casi:

a) ammette immediatamente alle mi-
sure del rimpatrio volontario e assistito
previste dall’articolo 14-ter lo straniero
identificato che dichiari di voler ritornare
volontariamente e immediatamente nel
suo Stato di origine e di voler essere
assistito ai fini del viaggio del rientro e
del suo reinserimento sociale, purché non
abbia già usufruito in passato di tali
misure o non abbia trasgredito il divieto
di rientro previsto per effetto di un
precedente provvedimento di espulsione o
non risulti espulso ad altro titolo o non
abbia trasgredito il termine per la par-
tenza volontaria in caso di precedenti
decisioni di rimpatrio; in tale ipotesi la
decisione di rimpatrio concede allo stra-
niero un termine non inferiore a sette
giorni per la partenza volontaria dal
territorio dello Stato, da commisurarsi,
anche sulla base di elementi e riscontri
forniti dall’interessato sulla conclusione
dell’anno scolastico dei suoi figli regolar-
mente iscritti a scuole dell’istruzione ob-
bligatoria e sulle esigenze inderogabili
connesse con altri legami familiari e
sociali e sui modi e i tempi prescritti dal
programma di rimpatrio volontario assi-
stito per fruire delle misure previste in
suo favore;

b) adotta la decisione di rimpatrio nei
confronti dello straniero che si trovi in
situazione diversa da quella indicata nella
lettera a) e gli concede un termine non
inferiore a sette giorni per la partenza
volontaria dal territorio dello Stato, da
commisurarsi, anche sulla base di ele-
menti e riscontri forniti dall’interessato,
sulla conclusione dell’anno scolastico dei
suoi figli regolarmente iscritti a scuole
dell’istruzione obbligatoria e sulle esigenze
inderogabili connesse con altri legami fa-
miliari e sociali. La decisione di rimpatrio
adottata nei confronti dello straniero, il
quale non sia identificato o per il quale
sussistano elementi concreti ed attuali che
facciano ritenere sussistente il rischio
della fuga indicato nell’articolo 13, comma
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4-bis, comporta l’espulsione disposta dal
Prefetto e convalidata dal tribunale ai
sensi dell’articolo 13, comma 5-bis e l’ado-
zione immediata a titolo provvisorio da
parte del Questore di una delle misure
previste dall’articolo 14.

12. La decisione di rimpatrio è adottata
dal Questore con atto scritto e motivato,
deve essere tradotta in lingua comprensi-
bile all’interessato ed è revocata di diritto
qualora successivamente allo straniero sia
rilasciato un titolo di soggiorno ed in tal
caso è altresì revocato di diritto e privo di
ogni altro effetto il provvedimento di espul-
sione disposto a seguito della decisione di
rimpatrio revocata. Lo straniero entro i
cinque giorni precedenti il termine ultimo
per la partenza volontaria può sempre pre-
sentare al Questore la domanda scritta e
motivata di revisione o di revoca della deci-
sione di rimpatrio, indicando gli elementi,
anche nuovi o sopravvenuti, che gli consen-
tirebbero il rilascio di un titolo di soggiorno
e su tale domanda il Questore si pronuncia
entro i due giorni successivi. Il Questore
adotta la decisione di rimpatrio e di modi-
ficazione o di revoca della decisione, me-
diante atto scritto e motivato in fatto e in
diritto contenente l’indicazione dei motivi
che impediscono il rilascio di un titolo di
soggiorno ai sensi dei commi 9 e 10, e dei
mezzi di ricorso giurisdizionale, con una
traduzione in lingua comprensibile allo
straniero o, in mancanza, in una lingua a
scelta dello straniero tra la lingua inglese,
francese, spagnola, araba, cinese o russa.
L’atto deve essere notificato o comunicato
anche per le vie brevi allo straniero, che
può impugnarlo di fronte al tribunale ordi-
nario del luogo in cui lo straniero si trova,
anche per le vie brevi e contestualmente al
giudizio sulla richiesta di autorizzazione
all’espulsione prevista nell’articolo 13,
comma 2-quater o al giudizio sulla conva-
lida del provvedimento espulsivo previsto
nei casi indicati dall’articolo 13, comma
5-bis o al giudizio sul reclamo presentato ai
sensi dell’articolo 13, comma 8; il giudice si
pronuncia sul ricorso non oltre il termine
eventualmente concesso per la partenza vo-
lontaria.

13. Qualora lo svolgimento degli adem-
pimenti previsti dal presente articolo ri-
chieda più di 12 ore il Questore può
disporre nei confronti dello straniero, con
atto scritto e motivato, unitamente ad una
traduzione in lingua conosciuta dallo stra-
niero o, in mancanza in lingua a scelta
dell’interessato tra inglese, francese, spa-
gnolo, arabo e cinese, l’obbligo di dimora
in un determinato luogo per un periodo
non superiore a 72 ore, avvisandolo che in
caso di trasgressione sarà adottato nei suoi
confronti un provvedimento di rimpatrio e
sarà adottato il provvedimento di espul-
sione da eseguirsi con accompagnamento
alla frontiera.

b-quinquies) all’articolo 13, dopo il
comma 2-ter, è inserito il seguente comma:

2-quater. Lo straniero che si trova nelle
situazioni indicate nel comma 2, lettere a)
e b), è espulso quando nei suoi confronti
il Questore abbia adottato una decisione di
rimpatrio ai sensi del comma 11, lettera
b), dell’articolo 10-bis e il Prefetto abbia
ottenuto dal tribunale ordinario in com-
posizione monocratica l’autorizzazione
espressa ad adottare il provvedimento
espulsivo, recante anche le modalità di
esecuzione. Nelle more della decisione del
tribunale il Questore può disporre in via
provvisoria una delle misure indicate nel
comma 1 o nel comma 1-bis dell’articolo
14 nei confronti dello straniero per il
quale abbia chiesto anche l’esecuzione con
accompagnamento immediato alla fron-
tiera. La richiesta scritta e motivata al
tribunale, recante anche la modalità di
esecuzione prescelta, deve pervenire al
tribunale, entro 48 ore dalla adozione
delle misure provvisorie e deve essere
contestualmente consegnata allo straniero
o notificata al domicilio eletto dallo stra-
niero nel colloquio svolto in questura ai
sensi dell’articolo 10-bis, e al suo difensore
e deve essere tradotta in una lingua com-
prensibile allo straniero o, in mancanza, in
inglese, francese, spagnolo o arabo o ci-
nese. L’udienza si svolge in camera di
consiglio con la partecipazione necessaria
di un difensore tempestivamente avvertito.
L’interessato, se è reperibile, è tempesti-
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vamente informato e se è sottoposto ad
una delle misure indicate nell’articolo 14 è
condotto nel luogo in cui il tribunale tiene
l’udienza. Nei casi in cui lo straniero non
sia reperibile la data dell’udienza e l’invito
a comparire sono notificati al domicilio
eletto. Lo straniero è ammesso all’assi-
stenza legale da parte di un difensore di
fiducia nominato anche durante l’udienza.
Lo straniero è altresì ammesso al gratuito
patrocinio a spese dello Stato, e, qualora
sia sprovvisto di un difensore, è assistito
da un difensore designato dal tribunale
nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella
di cui all’articolo 29 delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie
del codice di procedura penale, di cui al
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271,
nonché, ove necessario, da un interprete.
Il Prefetto può stare in giudizio perso-
nalmente anche avvalendosi di funzionari
appositamente delegati, anche in accordo
col Questore. Il tribunale, sentito lo stra-
niero, se presente, e il suo difensore,
acquisita anche d’ufficio ogni altra in-
formazione utile, incluse quelle inviate
dalle autorità di pubblica sicurezza e da
enti operanti in favore degli stranieri, si
pronuncia entro 48 ore dal ricevimento
della richiesta del Questore con proprio
decreto scritto e motivato, che deve es-
sere tradotto in lingua comprensibile allo
straniero. Il tribunale autorizza l’ado-
zione dell’espulsione soltanto se verifica
che nella situazione concreta dello stra-
niero sussistono i presupposti del prov-
vedimento di rimpatrio, che è impossibile
rilasciare allo straniero qualsiasi tipo di
permesso di soggiorno, che sussistono i
presupposti per adottare ed eseguire il
provvedimento di espulsione e che non
sussistono i divieti previsti nell’articolo
19, indica il tipo di esecuzione del prov-
vedimento espulsivo sulla base della si-
tuazione concreta dello straniero, conva-
lida la misura adottata ai sensi dell’ar-
ticolo 14 se ne sussistono i presupposti e
se autorizza l’accompagnamento alla
frontiera dispone altresì una delle misure
indicate nell’articolo 14 qualora sia ne-
cessario il nulla-osta dell’autorità giudi-
ziaria procedente o non sia possibile

eseguire con immediatezza l’accompagna-
mento. Qualora il tribunale rigetti la
richiesta e affermi la sussistenza dei
presupposti per il rilascio di un titolo di
soggiorno la decisione di rimpatrio è
revocata o annullata, non convalida la
misura provvisoria eventualmente adot-
tata ai sensi dell’articolo 14 e allo stra-
niero è rilasciato il titolo di soggiorno
indicato nel decreto del tribunale. Il ter-
mine, di quarantotto ore entro il quale il
tribunale deve provvedere agli altri adem-
pimenti previsti dal presente comma de-
corre dal momento della comunicazione
del provvedimento alla cancelleria.

b-sexies) all’articolo 13, comma 3,
l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti:

Il nulla osta all’espulsione non deve
essere richiesto o concesso qualora non sia
stata identificata l’identità o la nazionalità
dello straniero ovvero o qualora si proceda
per uno dei delitti previsti dall’articolo
407, comma 2, lettera a), del codice di
procedura penale o dall’articolo 12 del
presente testo unico. In attesa della deci-
sione sulla richiesta di nulla-osta, è dispo-
sta una delle misure indicate nei commi 1
e 1-bis dell’articolo 14; se tale misura non
è stata disposta dal tribunale ai sensi del
comma 2-quater il Questore ne fa richiesta
scritta e motivata al Tribunale stesso, che
si pronuncia entro le 48 ore successive al
ricevimento, della domanda, e nelle more
della decisione del Tribunale il Questore
dispone la misura a titolo provvisorio; in
ogni caso la misura ha la durata massima
corrispondente al termine per l’otteni-
mento del nulla-osta e per la successiva
esecuzione dell’accompagnamento ai sensi
dell’articolo 14.

b-septies) all’articolo 13, comma
4-bis, la lettera a) è sostituita dalla se-
guente:

a) mancato possesso del passaporto
o di altro documento equipollente, in
corso di validità o scaduto, salvo che la
persona sia stata precedentemente iden-
tificata con certezza tramite rilievi foto-
dattiloscopici;
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b-octies) all’articolo 13, comma 4-bis,
alla fine della lettera b), sono aggiunte le
seguenti parole: « ; la disponibilità dell’al-
loggio sussiste allorché, con qualsiasi
mezzo, chiunque dimostri al Questore che
lo straniero stesso nei giorni successivi alla
consegna del decreto espulsivo e fino alla
data dell’effettivo allontanamento dal ter-
ritorio dello Stato sarà effettivamente
ospitato in un centro di accoglienza isti-
tuito ai sensi dell’articolo 40 ovvero in un
alloggio ad uso di abitazione, di cui abbia
legale disponibilità lo straniero stesso o un
suo familiare regolarmente soggiornante o
altra persona residente in Italia e incen-
surata che in qualsiasi, modo abbia di-
chiarato o dichiari la disponibilità ad
alloggiarlo ».

b-nonies) Nell’articolo 13, comma
4-bis, alla fine della lettera c) sono ag-
giunte le seguenti parole:

purché tali falsi risultino da sentenze
definitive di condanna e le false generalità
non siano state successivamente sanate dal
rilascio di documenti di identificazione o
titoli di soggiorno riportanti le esatte ge-
neralità dello straniero;.

2. 2. Ricciatti, Pannarale, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Al comma 1, apportare le seguenti mo-
dificazioni:

dopo la lettera b), aggiungere la se-
guente:

« b-bis) all’articolo 10, comma 1,
dopo il primo periodo aggiungere il se-
guente periodo: “Il provvedimento di re-
spingimento alla frontiera è adottato con
atto scritto e motivato ed è comunicato
all’interessato, unitamente all’indicazione
delle modalità d’impugnazione, tradotto in
lingua a lui conosciuta, ovvero in inglese,
francese, spagnolo o arabo”;

alla lettera c), articolo 13, comma
4-bis, apportare le seguenti modificazioni:

sopprimere le lettere a) e b);

alla lettera c), dopo le parole: “pro-
prie generalità”, aggiungere le seguenti: “in
seguito ad accertamento con sentenza di
condanna”;

alla lettera c), articolo 13, comma 5,
dopo il primo periodo aggiungere il se-
guente: « La partenza volontaria è sempre
prevista nei casi in cui il provvedimento di
espulsione sia disposto nei confronti dello
straniero che si è trattenuto nel territorio
dello Stato quando il permesso di sog-
giorno è scaduto di validità da più di
sessanta giorni e non ne è stato chiesto il
rinnovo e nei casi in cui il titolo di
soggiorno dello straniero sia stato revocato
o annullato o ne sia stato rifiutato il
rinnovo, salvo che i provvedimenti di re-
voca, di annullamento o di rifiuto siano
stati disposti per motivi di ordine pubblico
o di sicurezza nazionale o a seguito di
sentenze penali di condanna. »;

alla lettera c), capoverso, articolo 13,
comma 14, sostituire ultimo periodo con il
seguente: « Per i provvedimenti di espul-
sione per i quali sia stata concessa la
partenza volontaria ai sensi del comma 5
e per gli stranieri che siano stati ammessi
ad un programma di rimpatrio assistito, il
divieto non si applica allo straniero che
abbia effettivamente lasciato il territorio
dello Stato entro il termine fissato per la
partenza volontaria o per il rimpatrio
assistito; nelle ipotesi di inottemperanza, il
divieto previsto al comma 13 decorre dalla
scadenza del termine assegnato per
l’uscita dal territorio dello Stato. »;

alla lettera d), premettere la seguente
modificazione: all’articolo 14, sostituire il
comma 2 con il seguente:

« In ogni centro di permanenza tempo-
ranea deve essere assicurato allo straniero
trattenuto un trattamento che abbia mo-
dalità tali da assicurare la necessaria as-
sistenza e il pieno rispetto della sua di-
gnità. Oltre a quanto previsto dall’articolo
2, comma 6, è assicurata, in ogni caso la
libertà di corrispondenza anche telefonica
con l’esterno. Lo straniero ha comunque la
possibilità di ottenere di entrare in con-
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tatto con rappresentanti legali, con i propri
familiari e con le autorità consolari compe-
tenti del proprio Paese. Le prestazioni sani-
tarie sono prestate nei casi e nei modi previ-
sti dall’articolo 35, anche sulla base di ac-
cordi con le locali aziende sanitarie e
aziende ospedaliere le quali possono preve-
dere che alcune forme di assistenza infer-
mieristica siano svolte direttamente all’in-
terno del centro. Hanno sempre accesso ad
ogni centro i magistrati, i difensori delle per-
sone trattenute, i ministri di culto, i rappre-
sentanti dell’alto commissariato per le Na-
zioni unite per i rifugiati e degli organismi
del Consiglio d’Europa, i membri del Parla-
mento e del Consiglio regionale, nonché, pre-
via comunicazione al Prefetto territorial-
mente competente, gli organismi e organiz-
zazioni che operano in favore degli stranieri.
L’accesso di dette organizzazioni al centro
può essere negato solo per gravi e motivate
ragioni e per il tempo più breve possibile. In
ogni centro devono essere sempre assicurati
ad ogni straniero trattenuto locali riscaldati
e areati e locali di soggiorno distinti da quelli
di pernottamento, e siano sempre assicurati
una alimentazione adeguata ai precetti reli-
giosi. I centri debbono essere forniti di ser-
vizi appositi e professionali di servizio so-
ciale, di orientamento legale in materia di
immigrazione e asilo, di tutela e assistenza
delle persone che si trovano in condizioni
più vulnerabili, di mediazione linguistico-
culturale, di assistenza socio-psicologica, di
organizzazione del tempo libero. I membri
adulti trattenuti appartenenti alla medesima
famiglia usufruiscono di una sistemazione
separata che assicuri loro un adeguato ri-
spetto della vita privata. Ogni straniero trat-
tenuto è sistematicamente informato delle
norme vigenti nel centro e dei suoi diritti ed
obblighi, incluso il diritto di presentare do-
manda di asilo. »;

alla lettera e) premettere le seguenti
modificazioni:

“All’articolo 14, comma 5, in fine ag-
giungere il seguente periodo: ’in qualsiasi
momento del periodo di trattenimento, lo
straniero, personalmente o tramite il di-
fensore, qualora emergano elementi che
non era stato possibile presentare al-

l’udienza di convalida o di proroga, può
presentare al giudice di pace che ha di-
sposto il trattenimento istanza motivata di
riesame del provvedimento di tratteni-
mento; il giudice di pace, sentito il Que-
store e l’istante, decide entro 96 ore, con
provvedimento motivato che dia espressa-
mente conto delle ragioni per cui la ri-
chiesta è infondata. In caso di mancata
decisione entro 96 ore, il trattenimento
cessa di avere efficacia’ ”;

“all’articolo 14, comma 5, al settimo
periodo, in fine, le parole: ’fino ad un
termine massimo di ulteriori dodici mesi’
sono soppresse” ».

2. 8. Giuseppe Guerini, Pastorino, Bo-
nomo, Mosca, Amato, Battaglia, Berlin-
ghieri, Casellato, Crimì, Culotta, Gianni
Farina, Fassina, Giachetti, Giulietti,
Gozi, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

Al comma 1, dopo la lettera c), aggiun-
gere le seguenti:

c-bis) all’articolo 13, comma 5, gli
ultimi due periodi sono sostituiti dai se-
guenti: « La partenza volontaria è sempre
prevista nei casi in cui il provvedimento di
espulsione sia disposto nei confronti dello
straniero che è trattenuto nel territorio
dello Stato quando il permesso di sog-
giorno è scaduto di validità da più di
sessanta giorni e non ne è stato chiesto il
rinnovo e nei casi in cui il titolo di
soggiorno dello straniero sia stato revocato
o annullato o ne sia stato rifiutato il
rinnovo, salvo che i provvedimenti di re-
voca, di annullamento o di rifiuto siano
stati disposti per motivi di ordine pubblico
o di sicurezza nazionale o a seguito di
sentenze penali di condanna. Negli altri
casi lo straniero può presentare al tribu-
nale che dispone o convalida l’espulsione
la richiesta di concessione della partenza
volontaria o della proroga dei termini
della partenza volontaria, anche mediante
istanza redatta anche in forma semplice e
in calce al modello che lo informa della
facoltà di chiedere ed ottenere la conces-
sione o la proroga e di chiedere di acce-
dere a programmi di rimpatrio assistito.
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L’istanza si intende comunque presentata
anche da parte dello straniero a cui siano
state illustrate le possibilità di avvalersi
della partenza volontaria e che non vi
abbia espressamente rinunciato in forma
scritta. L’istanza è comunque accolta se lo
straniero manifesta l’intenzione di fruire
di un programma di rimpatrio assistito e
ne abbia i requisiti, nonché in tutti i casi
in cui nei confronti dello straniero si possa
disporre in modo efficace una delle misure
previste nel comma 5.2. Il periodo per la
partenza volontaria può essere successiva-
mente prorogato dal Questore con atto
scritto e motivato, anche su richiesta del-
l’interessato, per un periodo congruo, te-
nendo conto delle circostanze specifiche
del caso individuale, quali la durata del
soggiorno, l’esistenza di figli minori che
frequentano la scuola e l’esistenza di altri
legami familiari e sociali. L’eventuale
provvedimento di diniego della conces-
sione o della proroga della partenza vo-
lontaria deve essere scritto e motivato e
tradotto in lingua comprensibile allo stra-
niero o, in mancanza, in una lingua a sua
scelta tra l’inglese, lo spagnolo, il francese,
l’arabo, il russo, recante anche i mezzi di
imputazione. Tale provvedimento è impu-
gnabile di fronte al tribunale in composi-
zione collegiale competente in materia di
ricorso contro l’espulsione, anche con ri-
corso presentato per le vie brevi, in esen-
zione di ogni tassa, onere o spesa; il
ricorso può essere presentato anche con-
testualmente alla presentazione del ricorso
contro il provvedimento di espulsione e in
tal caso il giudice decide sul ricorso nel-
l’ambito del giudizio sul ricorso contro il
provvedimento di espulsione; »;

c-ter) all’articolo 13, il comma 5.2 è
sostituito dal seguente:

« 5.2. Nei casi in cui sia concesso un
termine per la partenza volontaria, se
sussiste il rischio concreto di fuga dello
straniero il questore può disporre nei
confronti dello straniero e per una durata
massima di sei mesi una o più delle
seguenti misure:

a) consegna del passaporto o altro
documento equipollente in corso di vali-

dità, da restituire al momento della par-
tenza;

b) obbligo di dimora in un luogo
preventivamente individuato, dove possa
essere agevolmente rintracciato;

c) obbligo di presentazione, in giorni
ed orari stabiliti, presso un ufficio della
forza pubblica territorialmente compe-
tente;

d) dimostrazione della disponibilità
di risorse economiche sufficienti derivanti
da fonti lecite, per un importo proporzio-
nato al termine concesso, compreso tra
una e tre mensilità dell’assegno sociale
annuo, nei casi in cui lo straniero prima
dell’adozione del provvedimento espulsivo
era regolarmente soggiornante. Le misure
sono adottate, anche contestualmente alla
concessione del termine per la partenza
volontaria, con provvedimento motivato ed
hanno effetto dalla notifica all’interessato
recante l’avviso che lo stesso ha facoltà di
presentare personalmente o a mezzo di
difensore memorie o deduzioni al tribu-
nale ordinario in composizione monocra-
tica, competente per la convalida. Il prov-
vedimento è comunicato al tribunale com-
petente per territorio entro 48 ore dalla
notifica. Il giudice, se ne ricorrono i pre-
supposti, sentito l’interessato e il suo di-
fensore, dispone con decreto la convalida
nelle successive 48 ore. Le misure, su
istanza dell’interessato, sentito il questore,
possono essere modificate o revocate dal
giudice. In caso di trasgressione il que-
store esegue l’espulsione con accompagna-
mento alla frontiera, disposta ai sensi del
comma 4, e dispone a titolo provvisorio il
trattenimento ai sensi dell’articolo 14,
comma 1. »;

c-quater) all’articolo 13, il comma
5-bis è sostituito dal seguente:

« 5-bis. In tutti i casi in cui il provve-
dimento amministrativo di espulsione
debba essere eseguito con accompagna-
mento alla frontiera ai sensi del comma 4,
escluse le ipotesi di espulsione disposta
dall’autorità giudiziaria e quelle in cui il
tribunale abbia già autorizzato ai sensi del
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comma 2-quater l’espulsione da eseguirsi
con accompagnamento alla frontiera, il
questore comunica immediatamente e, co-
munque, entro quarantotto ore dalla sua
adozione, al tribunale ordinario in com-
posizione monocratica del luogo in cui lo
straniero si trova il provvedimento ammi-
nistrativo di espulsione disposto dal Pre-
fetto o dal Ministro dell’interno con il
quale è disposto l’accompagnamento alla
frontiera, chiedendo al tribunale la con-
valida del provvedimento espulsivo e della
connessa esecuzione con accompagna-
mento alla frontiera e in attesa della
definizione del procedimento di convalida
dispone contestualmente ai sensi dell’arti-
colo 14, commi 1 o 1-bis il provvedimento
provvisorio di trattenimento o altro prov-
vedimento alternativo nei confronti dello
straniero espulso e chiede allo stesso tri-
bunale la convalida dello stesso provvedi-
mento e l’adozione di eventuali altri prov-
vedimenti ai sensi dei medesimi commi
per il periodo successivo alla convalida,
salvo che il procedimento possa essere
definito nel luogo in cui è stato adottato il
provvedimento espulsivo anche prima del
trasferimento in uno dei centri disponibili.
Tutti i provvedimenti comunicati al tribu-
nale devono essere contestualmente comu-
nicati dal Questore, con le necessarie tra-
duzioni, anche allo straniero e al suo
difensore. L’espulsione con allontana-
mento dal territorio nazionale non può
essere eseguita fino alla decisione di con-
valida sul provvedimento. L’udienza per la
convalida si svolge in camera di consiglio
con la partecipazione necessaria di un
difensore tempestivamente avvertito. L’in-
teressato è anch’esso tempestivamente in-
formato e condotto nel luogo in cui il
giudice tiene l’udienza. Lo straniero è
ammesso all’assistenza legale da parte di
un difensore di fiducia munito di procura
speciale. Lo straniero è altresì ammesso al
gratuito patrocinio a spese dello Stato, e,
qualora sia sprovvisto di un difensore, è
assistito da un difensore designato dal
giudice nell’ambito dei soggetti iscritti
nella tabella di cui all’articolo 29 delle
norme di attuazione, di coordinamento e
transitorie del codice di procedura penale,

di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989,
n. 271, nonché, ove necessario, da un
interprete. L’autorità che ha adottato il
provvedimento può stare in giudizio per-
sonalmente anche avvalendosi di funzio-
nari appositamente delegati o delegati dal
Questore. Il tribunale, acquisita anche
d’ufficio ogni altra informazione utile, in-
cluse quelle inviate dalle autorità di pub-
blica sicurezza e da enti operanti in favore
degli stranieri, provvede alla convalida,
con decreto motivato, entro le quarantotto
ore successive, verificata l’osservanza dei
termini, la sussistenza dei requisiti previsti
dal presente articolo, l’insussistenza dei
divieti previsti dall’articolo 19 e sentito
l’interessato, se comparso. Nel medesimo
decreto il tribunale quando convalida
l’espulsione verifica la congruità del pe-
riodo di divieto di rientro dell’espulso nel
caso concreto e se necessario, anche su
richiesta dell’interessato, ne modifica la
durata, e, verificata la sussistenza dei
presupposti previsti dall’articolo 14, si pro-
nuncia sulla convalida del trattenimento
provvisorio o di altro provvedimento al-
ternativo e sulla richiesta del Questore di
disporre i medesimi provvedimenti nel
periodo successivo alla convalida necessa-
rio a dare attuazione all’accompagna-
mento alla frontiera e se necessario di-
spone un provvedimento modificato ri-
spetto a quello richiesto. Quando la con-
valida è concessa, il Questore dà
esecuzione al provvedimento espulsivo con
accompagnamento alla frontiera e al prov-
vedimento disposto dal tribunale ai sensi
dell’articolo 14. Se la convalida non è
concessa ovvero non è osservato il termine
per la decisione, il provvedimento espul-
sivo e i provvedimenti adottati ai sensi
dell’articolo 14 sono annullati e perdono
ogni effetto. Qualora il tribunale rigetti la
richiesta e affermi la sussistenza dei pre-
supposti per il mantenimento del titolo di
soggiorno di cui lo straniero era titolare o
il rilascio di un titolo di soggiorno il
provvedimento espulsivo, non convalida la
misura provvisoria eventualmente adottata
ai sensi dell’articolo 14 e allo straniero è
restituito il titolo di soggiorno di cui era
titolare o è rilasciato il titolo di soggiorno
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indicato nel decreto del tribunale. Il ter-
mine di quarantotto ore entro il quale il
tribunale deve provvedere alla convalida e
agli altri adempimenti previsti dal pre-
sente comma decorre dal momento della
comunicazione del provvedimento alla
cancelleria »;

c-quinquies) all’articolo 13, il comma
8 è sostituito dal seguente:

« 8. Contro il decreto del tribunale in
composizione monocratica che ha autoriz-
zato l’espulsione ai sensi del comma 2-qua-
ter o che ha convalidato l’espulsione ai sensi
del comma 5, incluso il periodo di divieto di
rientro e il tipo di esecuzione, è ammesso
reclamo al tribunale in composizione colle-
giale del luogo in cui lo straniero si trova.
La presentazione del reclamo con istanza
contestuale di sospensione del decreto im-
pugnato, sospende l’esecuzione del decreto
fino alla decisione del presidente dello
stesso tribunale sull’istanza di sospensione
nelle more della decisione sul merito del
reclamo. Il reclamo è proposto, a pena di
inammissibilità, entro trenta giorni dalla
decisione adottata dal tribunale in compo-
sizione monocratica comunicata o notifi-
cata allo straniero e al suo difensore, ovvero
entro sessanta giorni se il ricorrente risiede
all’estero, e può essere depositato anche a
mezzo del servizio postale ovvero per il
tramite di una rappresentanza diplomatica
o consolare italiana e in tal caso l’autenti-
cazione della sottoscrizione e l’inoltro al-
l’autorità giudiziaria italiana sono effettuati
dai funzionari della rappresentanza e le
comunicazioni relative al procedimento
sono effettuate presso la medesima rappre-
sentanza. La procura speciale al difensore è
rilasciata altresì dinanzi all’autorità conso-
lare. Lo straniero è ammesso al gratuito
patrocinio a spese dello Stato, e, qualora sia
sprovvisto di un difensore, è assistito da un
difensore designato dal giudice nell’ambito
dei soggetti iscritti nella tabella di cui all’ar-
ticolo 29 delle norme di attuazione, di coor-
dinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale, di cui al decreto legislativo 28
luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessario,
da un interprete. Il reclamo, unitamente al
decreto di fissazione dell’udienza, deve es-

sere notificato a cura della cancelleria al
Prefetto e al Questore almeno cinque giorni
prima della medesima udienza. L’autorità,
amministrativa che ha emesso il provvedi-
mento espulsivo convalidato o autorizzato
dal tribunale con il decreto impugnato può
costituirsi fino alla prima udienza e può
stare in giudizio personalmente o avvalersi
di funzionari appositamente delegati. Gli
atti del procedimento e la decisione sono
esenti da ogni tassa e imposta. L’ordinanza
che definisce il giudizio deve essere pro-
nunciata entro il termine di venti giorni
dalla presentazione del reclamo e può an-
nullare la decisione di rimpatrio e il prov-
vedimento espulsivo o può riformarli, an-
che modificando la durata del periodo di
divieto di rientro e il tipo di esecuzione o
può altresì sospenderne l’esecuzione per
gravi motivi. L’ordinanza è ricorribile per
Cassazione. Il relativo ricorso non sospende
l’esecuzione del provvedimento espulsivo,
né l’esecuzione del provvedimento disposto
ai sensi dell’articolo 14 ».

È altresì abrogato l’articolo 18 del de-
creto legislativo 1o settembre 2011,
n. 150.;

c-sexies) nell’articolo 13 il comma 11
è sostituito dal seguente:

« 11. La convalida del provvedimento
ministeriale di cui al comma 1 e gli altri
adempimenti ad essa connessi e previsti
dal comma 5-bis sono disposti dal tribu-
nale amministrativo regionale del Lazio
con giurisdizione esclusiva estesa anche al
merito e sono disciplinati dal codice del
processo amministrativo in quanto appli-
cabile. La decisione, del tribunale ammi-
nistrativo regionale è appellabile al Con-
siglio di Stato, ma la presentazione del
relativo ricorso non sospende l’esecuzione
del provvedimento impugnato, salvo che la
sospensione sia disposta dal Consiglio di
Stato per gravi motivi. Nei casi in cui il
tribunale amministrativo regionale annulli
il provvedimento espulsivo adottato dal
Ministro dell’interno il Questore, anche su
richiesta del Ministro dell’Interno, può
disporre la sorveglianza speciale della
pubblica sicurezza nei confronti dello
straniero fino alla decorrenza del termine
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per la presentazione dell’appello al Con-
siglio di Stato o, dopo la presentazione
dell’appello, fino alla pronuncia della sen-
tenza del Consiglio. »;

c-septies) nell’articolo 13 al comma
13 sono abrogate le parole: « è punito con
la reclusione da uno a quattro anni »;

c-octies) nell’articolo 13, il comma
13-bis è sostituito dal seguente:

« 13-bis. Nel caso di espulsione disposta
dal giudice a titolo di misura di sicurezza
o a titolo di misura alternativa alla de-
tenzione o di sanzione sostitutiva, della
pena il trasgressore del divieto di rein-
gresso è altresì punito con la reclusione da
uno a quattro anni. Allo straniero che, già
denunciato per il reato previsto dal pre-
sente comma e che successivamente sia
stato effettivamente espulso e abbia tra-
sgredito nuovamente il divieto di rein-
gresso si applica la pena della reclusione
da uno a cinque anni. »;

c-nonies) nell’articolo 13, il comma
13-ter è sostituito dal seguente:

« Per i reati previsti dal comma 13-bis
è obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto
e si procede con rito direttissimo, fatta
salva l’applicazione dell’articolo 16 »;

c-decies) nell’articolo 13 l’ultimo pe-
riodo del comma 14 è sostituito con il
seguente: « Per i provvedimenti di espul-
sione per i quali sia stata concessa la
partenza volontaria ai sensi del comma 5
e per gli stranieri che siano stati ammessi
ad un programma di rimpatrio assistito, il
divieto previsto al comma 13 decorre dalla
scadenza del termine assegnato per
l’uscita dal territorio dello Stato e ne è
esente di diritto lo straniero che abbia
effettivamente lasciato il territorio dello
Stato entro il termine fissato per la par-
tenza volontaria o per il rimpatrio assi-
stito.”.

2. 3. Ricciatti, Pannarale, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Al comma 1, dopo la lettera d), aggiun-
gere la seguente:

d-bis) all’articolo 14, i commi 1, 1-bis,
2, 3, 4 e 5 sono sostituiti dai seguenti:

« 1. Quando non è possibile eseguire
con immediatezza l’espulsione mediante
accompagnamento alla frontiera, a causa
di situazioni transitorie che ostacolano la
preparazione del rimpatrio o l’effettua-
zione dell’allontanamento, incluse la ne-
cessità di acquisire documenti per il viag-
gio o altra documentazione da Paesi non
appartenenti all’Unione europea o ricon-
ducibili alla necessità di prestare soccorso
allo straniero o di effettuare accertamenti
supplementari in ordine alla sua identità o
nazionalità ovvero l’indisponibilità di un
mezzo di trasporto idoneo, e nel caso
concreto non possano essere efficacemente
applicate le misure meno coercitive pre-
viste nel comma 1-bis o sussiste un rischio
di fuga, identificato ai sensi dell’articolo
13, comma 4-bis, oggettivamente non fron-
teggiabile con altre misure meno afflittive
ovvero lo straniero evita od ostacola la
preparazione del rimpatrio o dell’allonta-
namento, il Questore può disporre che, in
via provvisoria e per non più di 96 ore, lo
straniero sia trattenuto presso il centro di
permanenza temporanea più vicino, tra
quelli individuati o costituiti con decreto
del Ministro dell’Interno, di concerto con
il Ministro dell’economia e delle finanze,
al fine di preparare il rimpatrio o di
effettuare l’allontanamento e in partico-
lare quando. Il Questore trasmette imme-
diatamente e non oltre 48 ore al tribunale
ordinario in composizione monocratica
del luogo in cui ha sede il centro, allo
straniero e al suo difensore la copia del
provvedimento provvisorio di tratteni-
mento, la richiesta di convalida e la ri-
chiesta di disporre il trattenimento per un
periodo successivo di trenta giorni. Nei
casi e nei modi previsti nel comma 2-qua-
ter e nel comma 5-bis dell’articolo 13, il
tribunale ordinario competente ad auto-
rizzare o a convalidare l’espulsione prov-
vede alla convalida del trattenimento prov-
visorio e adotta il trattenimento per il
successivo periodo di trenta giorni. Qua-
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lora invece il trattenimento debba essere
convalidato o adottato dopo che l’espul-
sione sia stata autorizzata o convalidata si
applicano i commi 3 e 4.

1-bis. In tutti i casi in cui non è,
possibile eseguire con immediatezza
l’espulsione mediante accompagnamento
alla frontiera, a causa delle medesime
situazioni transitorie che ostacolano la
preparazione del rimpatrio o l’effettua-
zione dell’allontanamento indicate nel
comma 1 e non è stato disposto il tratte-
nimento o comunque non è possibile l’ef-
fettivo trattenimento in un centro di per-
manenza temporanea, il Questore dispone
che in via provvisoria e per non più di 96
ore lo straniero fino all’effettivo accom-
pagnamento alla frontiera, sia sottoposto
ad una o più delle seguenti misure: a)
consegna del passaporto o altro docu-
mento equipollente in corso di validità, da
restituire al momento della partenza; b)
obbligo di dimora in un luogo preventi-
vamente individuato, dove possa essere
agevolmente rintracciato; c) obbligo di
presentazione, in giorni ed orari stabiliti,
presso un ufficio della forza pubblica
territorialmente competente. Quando
l’espulsione è stata disposta ai sensi del-
l’articolo 13, commi 1 e 2, lettera c), o ai
sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto-
legge 27 luglio 2005, n. 144, convertito,
con modificazioni, dalla legge 31 luglio
2005, n. 155, il Questore può disporre
anche la misura della sorveglianza speciale
della pubblica sicurezza. Le misure pre-
viste nel presente comma sono adottate
con provvedimento motivato, che ha ef-
fetto dalla notifica all’interessato, disposta
ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4 del
regolamento, recante l’avviso che lo stesso
ha facoltà di presentare personalmente o
a mezzo di difensore memorie o deduzioni
al tribunale della convalida. Nei casi e nei
modi previsti nel comma 2-quater e nel
comma 5-bis dell’articolo 13 il tribunale
ordinario competente ad autorizzare o a
convalidare l’espulsione provvede alla con-
valida delle misure adottate in via prov-
visoria e dispone l’applicazione delle mi-
sure fino all’effettivo accompagnamento
alla frontiera, e comunque per un periodo

non superiore a sei mesi. Qualora invece
le misure debbano essere adottate dopo
che l’espulsione sia stata autorizzata o
convalidata il provvedimento è comunicato
entro 48 ore dalla notifica al tribunale
ordinario in composizione monocratica
competente per territorio. Il tribunale, se
ne ricorrono i presupposti, dispone con
decreto la convalida nelle successive 48
ore, sentiti lo straniero, se reperibile, e il
suo difensore. Qualora le misure debbano
essere prorogate alla scadenza non es-
sendo stato ancora eseguito l’accompagna-
mento alla frontiera il Questore ne chiede
la proroga al tribunale ordinario compe-
tente per territorio per un periodo mas-
simo successivo non superiore a sei mesi,
prorogabili di ulteriori sei mesi per i
medesimi motivi. In ogni caso le misure,
su istanza dell’interessato, sentito il que-
store, possono essere modificate o revocate
dal tribunale. Nei confronti del contrav-
ventore anche solo ad una delle predette
misure è sottoposto a trattenimento con-
validato, disposto, anche in via provvisoria,
ai sensi del comma 1; qualora non sia
possibile l’accompagnamento immediato
alla frontiera il questore provvede ai sensi
dei commi 1 o 5-bis. Nel disporre, nel-
l’eseguire e nel prorogare le misure indi-
cate dal presente comma deve essere sem-
pre mantenuta l’unità del nucleo familiare
con i membri della famiglia presenti nel
territorio, deve essere assicurato l’accesso
alle prestazioni sanitarie previste dall’ar-
ticolo 35 e deve essere garantito l’accesso
all’istruzione obbligatoria dei figli minori,
tenuto conto della durata del soggiorno, e
delle esigenze particolari delle persone
vulnerabili.

2. In ogni centro di permanenza tem-
poranea deve essere assicurato allo stra-
niero trattenuto un trattamento che abbia
modalità tali da assicurare la necessaria
assistenza e il pieno rispetto della sua
dignità. Oltre a quanto previsto dall’arti-
colo 2, comma 6, è assicurata in ogni caso
la libertà di corrispondenza anche telefo-
nica con l’esterno. Lo straniero ha comun-
que la possibilità di ottenere di entrare in
contatto con rappresentanti legali, con i
propri familiari e con le autorità consolari
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competenti del proprio Paese. Le presta-
zioni sanitarie sono prestate al di fuori del
centro nei casi e nei modi previsti dall’arti-
colo 35, anche sulla base di accordi, con le
locali aziende sanitarie e aziende ospeda-
liere che possono prevedere che alcune
forme di assistenza infermieristica siano
svolte direttamente all’interno del centro.
Hanno sempre accesso ad ogni centro i
magistrati, i difensori delle persone tratte-
nute, i ministri di culto, i rappresentanti
dell’alto commissariato per le Nazioni unite
per i rifugiati e degli organismi del Consi-
glio d’Europa, i membri del Parlamento e
del Consiglio regionale, nonché, previa au-
torizzazione del giudice del tribunale che
ha disposto o prorogato il trattenimento,
organismi ed organizzazioni nazionali e in-
ternazionali che operano in favore degli
stranieri. In ogni centro devono essere sem-
pre assicurati ad ogni straniero trattenuto
locali riscaldati e areati, in cui vi siano
locali di soggiorno distinti da quelli di per-
nottamento, e siano sempre assicurati una
alimentazione sana e sufficiente, adeguata
all’età, al sesso, allo stato di salute, alla
stagione, al clima e ai precetti religiosi, for-
nita in locali destinati ai pasti e deve di-
sporre sempre di acqua potabile, di bian-
cheria pulita e di abiti civili in buono stato
di conservazione e di pulizia o dei propri
abiti puliti, di servizi igienici adeguati ad
assicurare l’igiene personale, incluso il ta-
glio di capelli, di aree all’aperto, di servizi
appositi e professionali di servizio sociale,
di orientamento legale in materia di immi-
grazione e asilo, di tutela e assistenza delle
persone che si trovano in condizioni più
vulnerabili, di mediazione linguistico-cultu-
rale, di assistenza socio-psicologica, di or-
ganizzazione del tempo libero e deve poter
svolgere anche coi propri ministri di culto
le attività di culto della propria confessione
religiosa. I membri adulti trattenuti appar-
tenenti alla medesima famiglia usufrui-
scono di una sistemazione separata che as-
sicuri loro un adeguato rispetto della vita
privata. Ogni straniero trattenuto è siste-
maticamente informato delle norme vigenti
nel centro e dei suoi diritti ed obblighi,
incluso il diritto di presentare domanda di
asilo e di mettersi in contatto con i fami-

liari, con i ministri di culto, con un difen-
sore, con il consolato del proprio Paese, con
gli organismi internazionali e le organizza-
zioni che operano in favore degli stranieri.

2-bis. Ogni centro di permanenza tem-
poranea può essere istituito e mantenuto
soltanto se assicura effettivamente ad ogni
straniero ivi trattenuti tutti i diritti e le
condizioni previste dal presente articolo.
Qualora tali diritti e condizioni non siano
più effettivamente assicurati il Ministro
dell’interno o il Prefetto competente, an-
che su richiesta dell’autorità giudiziaria o
di organismi internazionali o di enti che
operano in favore degli stranieri, devono
disporre ogni misura necessaria per l’im-
mediata fruizione dei diritti o per l’imme-
diato ripristino delle condizioni e, qualora
non sia possibile, l’immediata chiusura,
anche temporanea, del centro. In ogni caso
il tribunale dispone che lo straniero
espulso non possa essere trattenuto in un
centro di permanenza temporanea ove
risulti che tali diritti e condizioni non
siano a lui effettivamente assicurati in
relazione alle sue condizioni personali e,
se già trattenuto, dispone che sia trasferito
in altro centro che assicuri tali diritti e
condizioni o, in mancanza, che il tratte-
nimento cessi o non sia prorogato e che il
Questore esegua l’espulsione applicando le
misure indicate nel comma 1-bis o impar-
tendo l’ordine previsto nel comma 5-bis.

3. Il questore del luogo in cui si trova
il centro trasmette copia degli atti al
tribunale ordinario in composizione mo-
nocratica competente per il luogo in cui è
trattenuto lo straniero, per la convalida,
senza ritardo e comunque entro le qua-
rantotto ore dall’adozione del provvedi-
mento di trattenimento provvisorio.

4. L’udienza per la convalida del trat-
tenimento provvisorio o per l’adozione o la
proroga del trattenimento si svolge in
camera di consiglio con la partecipazione
necessaria di un difensore tempestiva-
mente avvertito. L’interessato è anch’esso
tempestivamente informato e condotto nel
luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Lo
straniero è anch’esso all’assistenza legale
da parte di un difensore di fiducia munito
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di procura speciale. Lo straniero è altresì
ammesso al gratuito patrocinio a spese
dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un
difensore; è assistito da un difensore de-
signato dal giudice nell’ambito dei soggetti
iscritti nella tabella di cui all’articolo 29
delle norme di attuazione, di coordina-
mento e transitorie del codice di proce-
dura penale, di cui al decreto legislativo 28
luglio 1989, n. 271, nonché, ove necessa-
rio, da un interprete. L’autorità che ha
adottato il provvedimento può stare in
giudizio personalmente anche avvalendosi
di funzionari appositamente delegati. Il
tribunale provvede alla convalida del trat-
tenimento provvisorio o all’adozione o
proroga del trattenimento con decreto mo-
tivato, entro le quarantotto ore successive,
verificata l’osservanza dei termini, la sus-
sistenza dei requisiti previsti dall’articolo
13 e dal presente articolo, escluso il re-
quisito della vicinanza del centro di iden-
tificazione e di espulsione di cui al comma
1, e sentito l’interessato, se comparso il
provvedimento cessa di avere ogni effetto
qualora non sia osservato il termine per la
decisione e nei casi in cui il tribunale non
convalidi o non proroghi il trattenimento.

4-bis. Quando risulta che nel caso con-
creto non esiste più alcuna prospettiva
ragionevole di allontanamento dello stra-
niero dal territorio dello Stato per motivi
di ordine giuridico o per altri motivi,
inclusa l’effettiva probabilità che lo stra-
niero sia accolto nel territorio di un altro
Stato, ovvero quando risulta che nel caso
concreto non sussistono più le condizioni
previste nel comma 1 il trattenimento non
è più giustificato e lo straniero è imme-
diatamente rimesso in libertà dal tribunale
ordinario in composizione monocratica
competente per il luogo in cui è trattenuto
lo straniero ovvero dal Questore, che lo
comunica al tribunale. In ogni caso non è
consentito il trattenimento dei minori e
qualora durante il trattenimento si accerti
la minore età della persona trattenuta il
trattenimento cessa immediatamente o
non può essere convalidato, disposto o
prorogato e il minore all’uscita del centro
deve essere preso in carico dai servizi
sociali territoriali che ne informano il

tribunale dei minori per i provvedimenti
di sua competenza. In ogni caso il que-
store nello scegliere le misure da disporre
in via provvisoria o da richiedere al tri-
bunale e il tribunale nel disporre, conva-
lidare o prorogare il trattenimento si con-
formano al principio secondo cui gli adulti
che convivano in Italia con i propri figli
minori, devono essere sottoposti a tratte-
nimento soltanto in mancanza di altra
soluzione e per un periodo adeguato il più
breve possibile. Il trattenimento è mante-
nuto finché perdurano le condizioni pre-
viste dai commi 1 e 2 e dal presente
comma per il periodo indicato nel comma
5 necessario ad assicurare che l’allonta-
namento sia eseguito. Qualora tali presup-
posti non vi siano al momento della con-
valida del trattenimento provvisorio o
della richiesta di trattenimento o al mo-
mento della proroga del trattenimento il
tribunale ordinario in composizione mo-
nocratica competente per il luogo in cui è
trattenuto lo straniero rispettivamente ri-
getta la richiesta di convalida del tratte-
nimento provvisorio, rigetta la richiesta di
trattenimento o la richiesta di proroga del
trattenimento e contestualmente può chie-
dere al Questore il riesame della decisione
di rimpatrio o il rinvio dell’allontanamento
ai sensi dell’articolo 14-quater ovvero, su
richiesta del Questore, sentito lo straniero
e il suo difensore, può disporre che nei
confronti dello straniero siano disposte le
misure meno coercitive previste nel
comma 1-bis al fine di assicurare l’esecu-
zione dell’espulsione. Quando risulta che
nel caso concreto non vi sia più alcuna
ragionevole prospettiva di allontanamento
dello straniero dal territorio dello Stato
per motivi di ordine giuridico o pratico il
tribunale nel rigettare la richiesta di di-
sporre o di prorogare il trattenimento può
disporre altresì l’annullamento della deci-
sione del rimpatrio e invitare il Questore
a rilasciare un permesso di soggiorno
ovvero, nei casi in cui non ci sia una
ragionevole prospettiva di allontanamento
perché nessuno Stato riconosce la persona
espulsa come proprio cittadino, a fornire
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alla persona tutte le informazioni utili per
accedere alla procedura per il riconosci-
mento dello status di apolide.

5. Dopo la convalida del trattenimento
provvisorio il trattenimento disposto dal
tribunale comporta la permanenza nel
centro per un periodo di tempo definito
dal tribunale in relazione alle oggettive
necessità indicate e motivate nella richie-
sta del Questore e comunque non supe-
riore a complessivi trenta giorni. Anche
prima di tale termine e dopo che il
tribunale abbia disposto il trattenimento,
il questore esegue l’espulsione con accom-
pagnamento alla frontiera, dandone comu-
nicazione senza ritardo al tribunale ordi-
nario e al difensore dello straniero. Alla
scadenza di tale termine qualora sussi-
stano le condizioni del trattenimento pre-
viste nei commi 1 e 4-bis e l’acquisizione
di documenti per il viaggio presenti gravi
difficoltà, il tribunale ordinario in compo-
sizione monocratica competenti per il
luogo in cui lo straniero è trattenuto può
prorogare il termine di ulteriori trenta
giorni, su richiesta scritta e motivata del
questore presentata non più di sette giorni
e non meno di 48 ore alla scadenza del
termine del trattenimento, sentiti lo stra-
niero e il suo difensore, ai quali la richie-
sta di proroga deve essere comunicata dal
questore almeno 48 ore prima. Qualora
manchino non più di sette giorni e non
meno di 48 ore alla scadenza di tale
termine e permangano le condizioni del
trattenimento indicate ai commi 1 e 4-bis
e le gravi difficoltà nell’acquisizione dei
documenti per il viaggio e l’espulsione da
eseguire con accompagnamento alla fron-
tiera è stata disposta in ipotesi diverse da
quelle indicate nell’articolo 13, comma
2-quater ovvero è comunque disposta nei
confronti di straniero sottoposto a proce-
dimento penale o che abbia trasgredito il
divieto di reingresso disposto a seguito di
precedente espulsione il questore può pre-
sentare al tribunale ordinario in compo-
sizione monocratica competente per il
luogo in cui lo straniero è trattenuto la
richiesta scritta e motivata di proroga del
trattenimento per un periodo di tempo
definito dal tribunale in relazione alle

oggettive necessità indicate e motivate
nella richiesta di proroga del Questore e
comunque non superiore a ulteriori trenta
giorni e sulla richiesta, che deve essere
comunicata almeno 48 ore prima anche
allo straniero e al suo difensore, il tribu-
nale decide sentito lo straniero e il suo
difensore. Qualora manchino non più di
sette giorni e non meno di 48 ore alla
scadenza di tale termine e persistano le
condizioni del trattenimento indicate nei
commi 1 e 4-bis e le gravi difficoltà
nell’acquisizione dei documenti per il viag-
gio e l’espulsione da eseguire con accom-
pagnamento alla frontiera è stata disposta
nei casi previsti all’articolo 13, comma 1 e
comma 2 lettera c) ovvero è comunque,
disposta nei confronti di straniero sotto-
posto a procedimento penale o che abbia
trasgredito il divieto di reingresso disposto
a seguito di precedente espulsione il que-
store può presentare al tribunale ordinario
in composizione monocratica competente
per il luogo in cui lo straniero è trattenuto
un’ulteriore richiesta scritta e motivata di
proroga del trattenimento per un periodo
di tempo definito dal tribunale in rela-
zione alle oggettive necessità indicate e
motivate nella richiesta di proroga del
Questore e comunque non superiore a
ulteriori trenta giorni e sulla richiesta il
tribunale decide, sentito lo straniero e il
suo difensore, ai quali la richiesta di
proroga deve essere comunicata almeno 48
ore prima. Qualora manchino non più di
sette giorni e non meno di 48 ore alla
scadenza, del termine del trattenimento e
non sia stato possibile procedere all’allon-
tanamento dello straniero espulso nei casi
previsti all’articolo 13, comma 1 e comma
2 lettera c) ovvero è comunque disposta
nei confronti di straniero sottoposto a
procedimento penale o che abbia trasgre-
dito il divieto di reingresso disposto a
seguito di precedente espulsione, nono-
stante sia stato compiuto ogni ragionevole
sforzo, a causa della mancata coopera-
zione al rimpatrio dello straniero tratte-
nuto o di ritardi nell’ottenimento della
necessaria documentazione da Paesi non
appartenenti all’Unione europea, e persi-
stano le condizioni del trattenimento pre-
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viste nei commi 1 e 4-bis, il questore può
presentare al tribunale ordinario in com-
posizione monocratica competente per il
luogo in cui lo straniero è trattenuto
richiesta scritta e motivata di proroga del
trattenimento, di volta in volta, per periodi
non superiori a sessanta giorni, fino ad un
termine massimo complessivo di sei mesi.
Su ogni richiesta, che deve essere presen-
tata qualora manchino non più di sette
giorni e non meno di 48 ore alla scadenza
del termine, il tribunale si pronuncia,
sentiti lo straniero e il suo difensore, ai
quali la richiesta di proroga deve essere
comunicata almeno 48 ore prima. Il que-
store, in ogni caso, può eseguire l’espul-
sione anche prima della scadenza del
termine prorogato, dandone comunica-
zione senza ritardo al giudice di pace e al
difensore dello straniero. Il tribunale si
pronuncia sulle richieste di proroga entro,
il termine di scadenza del precedente
periodo di trattenimento, con decreto
scritto e motivato che deve essere comu-
nicato al Questore, allo straniero e al suo
difensore: il decreto è immediatamente
esecutivo e può essere impugnato soltanto
con ricorso per cassazione. In qualsiasi
momento del periodo di trattenimento lo
straniero, tramite il suo difensore, può
presentare istanza motivata al tribunale
ordinario del luogo in cui si trova per il
riesame della sussistenza delle condizioni
di trattenimento previste dal presente ar-
ticolo o per il rinvio dell’allontanamento
previsto dall’articolo 14-quater; l’istanza è
inviata in copia anche al Questore e su di
essa il tribunale si pronuncia, sentite le
parti, entro le 96 ore successive al ricevi-
mento. ».

2. 4. Ricciatti, Pannarale, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Al comma 1, sostituire la lettera e) con
la seguente:

e) all’articolo 14, il comma 5-bis è
sostituito dal seguente:

« 5-bis. Allo scopo di porre fine al
soggiorno irregolare dello straniero nel

territorio dello Stato e di eseguire imme-
diatamente il provvedimento di espulsione,
il questore ordina allo straniero di lasciare
il territorio dello Stato entro il termine di
sette giorni, qualora non sia stato possibile
trattenerlo in un Centro di permanenza
temporanea, ovvero la permanenza presso
tale struttura non ne abbia consentito
l’allontanamento dal territorio nazionale,
salvo che il Questore disponga il rinvio
dell’allontanamento ai sensi dell’articolo
14-quater o la revoca della decisione di
rimpatrio se nel caso concreto sussistono
i presupposti per il rilascio di un permesso
di soggiorno o non sussistono più le con-
dizioni previste nel comma 4-bis ovvero se
era sottoposto a procedimento penale ed
era stato scarcerato per decorrenza dei
termini di durata massima della custodia
cautelare quest’ultima è ripristinata ai
sensi dell’articolo 307 del codice di pro-
cedura penale. L’ordine è dato con prov-
vedimento scritto recante l’indicazione, in
caso di violazione, delle conseguenze san-
zionatorie. L’ordine del questore può es-
sere accompagnato dalla consegna all’in-
teressato, anche su sua richiesta, della
documentazione necessaria per raggiun-
gere gli uffici della rappresentanza diplo-
matica del suo Paese in Italia, anche se
onoraria, nonché per rientrare nello Stato
di appartenenza ovvero, quando ciò non
sia possibile, nello Stato di provenienza,
compreso il titolo di viaggio ».

2. 5. Ricciatti, Pannarale, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Al comma 1, dopo la lettera e), aggiun-
gere le seguenti:

e-bis) all’articolo 14, i commi 5-ter e
5-quater sono sostituiti dai seguenti:

« 5-ter. In caso di violazione dell’ordine
di cui al comma 5-bis, salvo che sussista
giustificato motivo, valutato il singolo caso
e tenuto conto dell’articolo 13, commi 4 e
5, salvo che lo straniero si trovi in stato di
detenzione in carcere, si procede all’ado-
zione di un nuovo provvedimento di espul-
sione ai sensi dell’articolo 13, comma 5.
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Qualora non sia possibile procedere all’ac-
compagnamento alla frontiera, si appli-
cano le disposizioni di cui ai commi 1 e
5-bis del presente articolo, nonché, ricor-
rendone i presupposti, quelle di cui all’ar-
ticolo 13, comma 3. Se nel caso concreto
non sussistono o non sussistono più le
condizioni previste nel comma 4-bis o se
lo straniero negli ultimi tre anni sia stato
trattenuto in un centro di permanenza
temporanea per un periodo superiore a sei
mesi il Questore o il tribunale possono
disporre nei confronti soltanto le misure
previste dal comma 1-bis o il rinvio del-
l’allontanamento ai sensi dell’articolo 14-
quater, salvo che il Questore revochi la
decisione di rimpatrio o rilasci un titolo di
soggiorno.

5-quater. La violazione dell’ordine di-
sposto ai sensi del comma 5-ter. Tuttavia
se nel caso concreto non sussistono o non
sussistono più le condizioni previste nel
comma 4-bis o se lo straniero negli ultimi
tre anni sia stato trattenuto in un centro
di permanenza temporanea per un pe-
riodo superiore a sei mesi il Questore o il
tribunale possono disporre nei confronti
soltanto le misure previste dal comma
1-bis o il rinvio dell’allontanamento ai
sensi dell’articolo 14-quater, salvo che il
Questore revochi la decisione di rimpatrio
o rilasci un titolo di soggiorno. »;

e-ter) dopo l’articolo 14-ter, è inserito
il seguente:

« ART. 14-quater.

(Rinvio dell’allontanamento).

1. Il Questore della provincia in cui lo
straniero si trova dispone, d’ufficio o su
richiesta dell’autorità giudiziaria o dell’in-
teressato, il rinvio dell’allontanamento dal
territorio dello Stato dello straniero
espulso qualora nelle circostanze specifi-
che in cui si trova lo straniero si verifichi
una delle seguenti situazioni:

a) l’allontanamento dello straniero
può in concreto violare il divieto di espul-
sione o di respingimento previsto dall’ar-
ticolo 19, comma 1;

b) è stata presentata al Questore
domanda di revisione contro la decisione
di rimpatrio e per tutta la durata del
relativo procedimento;

c) l’esecuzione dell’espulsione è stata
sospesa dal giudice competente a giudicare
il ricorso giurisdizionale contro l’espul-
sione o la decisione di rimpatrio;

d) le condizioni di salute fisica o
mentale dello straniero ne impediscono
l’allontanamento e finché esse perdurino;

e) sussistono ragioni tecniche che im-
pediscono l’allontanamento, come la man-
canza di mezzi di trasporto o la mancanza
di identificazione dello straniero.

2. Il Questore comunica allo straniero
il provvedimento scritto e motivato di
rinvio dell’allontanamento, recante anche
la durata del rinvio compresa tra gli otto
giorni e i diciotto mesi nelle ipotesi indi-
cate nelle lettere d) ed e) del comma 1, e
nei confronti dello straniero può disporre
provvisoriamente ai sensi dell’articolo 14,
comma 1-bis anche contestualmente una
delle misure ivi previste qualora vi sia
pericolo di fuga, chiedendone al tribunale
in composizione monocratica la convalida
e l’applicazione per un successivo periodo.
Contestualmente alla comunicazione del
rinvio dell’allontanamento il Questore ri-
lascia allo straniero un titolo di soggiorno
valido per tutto il periodo di sospensione,
fino al momento in cui cessi il motivo di
rinvio dell’allontanamento dello straniero
dal territorio dello Stato ovvero il prov-
vedimento di espulsione o la decisione di
rimpatrio siano annullati o revocati.

3. Qualora l’allontanamento sia stato
rinviato da più di diciotto mesi il prefetto
e il Questore sottopongono d’ufficio a
revisione rispettivamente il provvedimento
amministrativo di espulsione e la decisione
di rimpatrio e li revocano se persistono le
situazioni indicate nel comma 1 e lo
straniero non abbia violato le misure pre-
viste nell’articolo 14, comma 1-bis even-
tualmente impostegli e non vi ostano mo-
tivi di ordine pubblico o di sicurezza dello
Stato. In tal caso lo straniero mantiene il
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permesso di soggiorno che aveva ricevuto
ovvero lo converte o ne ottiene uno ad
altro titolo e il Questore ne dà comuni-
cazione al giudice dell’eventuale ricorso
pendente sul provvedimento revocato. »;

e-quater) all’articolo 15, dopo il
comma 1-bis è inserito il seguente:

« 1-ter. In ogni caso in cui deve essere
eseguita l’espulsione disposta a titolo di
misura di sicurezza e non sia stata revo-
cata il magistrato di sorveglianza o il
direttore dell’istituto penitenziario ne
danno immediata notizia al questore del
luogo in cui lo straniero è detenuto ai fini
dell’immediato espletamento delle proce-
dure di identificazione e di acquisizione
dei documenti di viaggio e degli altri
documenti necessari per assicurare l’im-
mediato accompagnamento alla frontiera
al momento dell’uscita dall’istituto peni-
tenziario da parte delle forze di polizia.
Qualora almeno sessanta giorni prima del-
l’uscita dall’istituto penitenziario il magi-
strato di sorveglianza, anche su istanza
dell’interessato o del questore, verifichi
che non è possibile l’accompagnamento
alla frontiera al momento delle dimissioni
dall’istituto penitenziario a causa di uno
dei motivi in presenza dei quali l’articolo
19, comma 1 vieta l’espulsione o a causa
di impedimenti materiali connessi con la
difficoltà di identificare l’identità o la
nazionalità dello straniero o con l’indispo-
nibilità di documenti di viaggio o di vet-
tori, dispone con proprio decreto motivato
la sospensione dell’esecuzione della misura
di sicurezza dell’espulsione e la converte
in una misura di sicurezza detentiva ai
sensi dell’articolo 216 del codice penale,
tale misura è rinnovata almeno ogni anno
per un periodo di almeno cinque anni, ma
in ogni momento il magistrato di sorve-
glianza, anche su richiesta del questore o
dell’interessato, dispone l’esecuzione della
misura di sicurezza dell’espulsione e l’im-
mediato accompagnamento alla frontiera
al momento dell’uscita dall’istituto peni-
tenziario in cui è internato quando siano
cessati gli impedimenti all’espulsione ov-
vero dispone la remissione in libertà per la

cessazione della misura di sicurezza in
caso di cessazione della pericolosità so-
ciale. Entro dieci giorni dalla comunica-
zione del provvedimento del magistrato di
sorveglianza lo straniero può proporre
opposizione al tribunale di sorveglianza
che decide nel termine di venti giorni. Lo
straniero espulso a titolo di misura di
sicurezza resta trattenuto nell’istituto pe-
nitenziario in cui è detenuto o internato
fino all’effettiva esecuzione della misura di
sicurezza disposta in sentenza o convertita
ai sensi del presente comma e in ogni caso
non può mai essere trattenuto in un
centro di permanenza temporanea. ».

2. 6. Ricciatti, Pannarale, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Al comma 1, sostituire la lettera g), con
le seguenti:

g) All’articolo 16, comma 1, sono
apportate le seguenti modificazioni:

1) le parole « nel pronunciare con-
danna per reato di cui all’articolo 10-bis »
sono soppresse;

2) l’ultimo periodo è soppresso;

g-bis) All’articolo 16, dopo il comma
1, è inserito il seguente:

1-bis. Nel casi di cui al comma 1, la
misura dell’espulsione può essere disposta
per un periodo non inferiore a cinque
anni.

2. 7. Ricciatti, Pannarale, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

ART. 3.

Al comma 1, la parola: previsto, è
sostituita dalle seguenti: e funzioni previ-
ste.

3. 2. Nesci, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Vignaroli.

Al comma 1, aggiungere, in fine le
seguenti parole: , nel rispetto della vigente
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normativa in materia di ambiente, salute e
sicurezza sul lavoro.

3. 1. Prataviera.

ART. 4.

Al comma 1, lettera b), secondo periodo,
sostituire la parola: dieci, con la seguente:
sessanta.

4. 2. Carinelli, Colonnese, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, lettera b), secondo periodo,
dopo le parole: divieto del Ministero del-
l’interno, aggiungere le seguenti: ovvero
della Presidenza del Consiglio.

4. 1. Vignaroli, Carinelli, Colonnese, Luigi
Di Maio, Fico, Nesci.

Al comma 1, lettera b), secondo periodo,
dopo le parole: di pubblica sicurezza, ag-
giungere le seguenti: ovvero di tutela del-
l’interesse nazionale.

4. 3. Carinelli, Colonnese, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

ART. 5.

Al comma 1, capoverso 3-bis, apportare
le seguenti modifiche:

a) dopo la parola « reddito » aggiun-
gere le seguenti: « complessivo del nucleo
del soggetto non residente »;

b) sostituire le parole « almeno al 75
per cento » con le seguenti: « almeno al 90
per cento ».

5. 9. Ruocco.

(Inammissibile)

Al comma 1, capoverso comma 3-bis,
sostituire le parole: almeno al 75 per cento,
con le seguenti: almeno all’85 per cento.

5. 4. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1, capoverso comma 3-bis,
sostituire le parole: almeno 75 per cento,
con le seguenti: almeno all’80 per cento.

5. 3. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1, capoverso comma 3-bis, in
fine, dopo le parole: Stato di residenza,
aggiungere il seguente periodo: Il soggetto
interessato è in ogni caso obbligato, a pena
della perdita del beneficio, a fornire entro
il termine previsto dall’amministrazione
tributaria per la dichiarazione annuale dei
redditi, idonea documentazione attestante
la provenienza dall’Italia del 75 per cento
del proprio reddito complessivo.

5. 1. Pastorino, Mosca, Amato, Battaglia,
Berlinghieri, Bonomo, Casellato, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

Al comma 2, capoverso lettera b) sosti-
tuire le parole: adeguato scambio, con le
seguenti: costante scambio.

5. 7. Prataviera.

Al comma 2, capoverso lettera b) ap-
portare le seguenti modifiche:

a) dopo la parola « redditi » aggiun-
gere le seguenti: « complessivi del nucleo
familiare »;

b) sostituire le parole: « almeno al 75
per cento » con le seguenti: « almeno al 90
per cento ».

5. 8. Ruocco.

(Inammissibile)
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Al comma 2, capoverso lettera b) sosti-
tuire le parole: almeno al 75 per cento, con
le seguenti: almeno all’85 per cento.

5. 6. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 2, capoverso lettera b), sosti-
tuire le parole: almeno al 75 per cento, con
le seguenti: almeno all’80 per cento.

5. 5. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 2, capoverso lettera b), dopo
le parole: complessivamente prodotto, ag-
giungere il seguente periodo: Il soggetto
interessato è in ogni caso obbligato, a pena
della perdita del beneficio, a fornire entro
il termine previsto dall’amministrazione
tributaria per la dichiarazione annuale dei
redditi, idonea documentazione attestante
la provenienza dall’Italia del 75 per cento
del proprio reddito complessivo.

5. 2. Pastorino, Mosca, Amato, Battaglia,
Berlinghieri, Bonomo, Casellato, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

ART. 6.

Al comma 1, lettera a), capoverso
comma 4, dopo le parole: associazioni
istituiti, aggiungere le seguenti: da almeno
15 anni.

6. 2. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1, alla lettera a), capoverso
comma 4, dopo le parole: economico eu-
ropeo, aggiungere le seguenti: da almeno 15
anni.

6. 1. Prataviera.

(Inammissibile)

ART. 7.

Sopprimerlo.

7. 5. Ruocco.

Al comma lettera a), sostituire le parole:
dei prodotti finanziari, con le seguenti:
delle diverse tipologie di prodotti ed atti-
vità finanziarie.

7. 1. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: dei prodotti finanziari, con le se-
guenti: delle diverse tipologie di prodotti
ed attività finanziarie.

7. 2. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: detenuti i prodotti finanziari con le
seguenti: detenuti le diverse tipologie di
prodotti ed attività finanziarie.

7. 4. Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: detenuti i prodotti finanziari con le
seguenti: detenuti le diverse tipologie ed
attività finanziarie.

7. 3. Prataviera.

(Inammissibile)

ART. 8.

All’articolo 8, comma 1, sostituire le
parole: non si applicano alle entrate che
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costituiscono risorse proprie iscritte nel
bilancio dell’Unione Europea ai sensi del-
l’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della
decisione 2007/436/CE Euratom del Con-
siglio, del 7 giugno 2007, né all’imposta
sul valore aggiunto riscossa all’importa-
zione con: si applicano non prima di un
decorso di 90 giorni alle entrate che
costituiscono risorse proprie iscritte nel
bilancio dell’Unione Europea ai sensi del-
l’articoLo 2, paragrafo 1, lettera a, della
decisione 2007/436/CE Euratom del Con-
siglio, del 7 giugno 2007, né all’imposta
sul valore aggiunto riscossa all’importa-
zione.

8. 1. Cancelleri, Carinelli, Colonnese,
Luigi Di Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

ART. 10.

Al comma 1, lettera a), sostituire il
periodo: A tale documentazione accede, su
richiesta, il rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza, con il seguente: Tale
documentazione è a disposizione, su ri-
chiesta, dei lavoratori interessati e del
rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza.

10. 1. Di Vita, Baroni, Cecconi, Dall’Osso,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice, Man-
tero, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, lettera a), sostituire il
periodo: A tale documentazione accede, su
richiesta, il rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza con il seguente: Tale
documentazione è a disposizione, su ri-
chiesta, del rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza.

10. 2. Dall’Osso, Baroni, Cecconi, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice, Man-
tero, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, lettera a), dopo le pa-
role: comma 3 sono aggiunte le seguenti:
e immediata comunicazione al rap-
presentante del lavoratori per la sicu-
rezza.

10. 5. Colonnese, Carinelli, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, lettera b), dopo la pa-
rola: prevenzione sono aggiunte le se-
guenti: e immediata comunicazione al
rappresentante dei lavoratori per la si-
curezza.

10. 6. Nesci, Carinelli, Colonnese, Luigi
Di Maio, Fico, Vignaroli.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
periodo: A tale documentazione accede, su
richiesta, il rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza con il seguente: Tale
documentazione è a disposizione, su ri-
chiesta, dei lavoratori interessati e del
rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza.

10. 3. Mantero, Baroni, Cecconi, Dal-
l’Osso, Di Vita, Silvia Giordano, Grillo,
Lorefice, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
periodo: A tale documentazione accede, su
richiesta, il rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza, con il seguente: Tale
documentazione è a disposizione, su ri-
chiesta, del rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza.

10. 4. Grillo, Baroni, Cecconi, Dall’Osso,
Di Vita, Silvia Giordano, Lorefice, Man-
tero, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.
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ART. 11.

Sostituire la rubrica con la seguente:

(Delega al Governo per il riordino della
normativa in materia di salute e della
sicurezza di lavoratori nel settore delle navi
da pesca – procedura di infrazione n. 2011/
2098 – nonché nel settore portuale, ma-

rittimo e ferroviario).

Conseguentemente, dopo il comma 3
aggiungere i seguenti:

3-bis. Il Governo è altresì delegato ad
adottare, entro quattro mesi dall’entrata in
vigore della presente legge, due decreti
legislativi in materia di salute e sicurezza
dei lavoratori, per i seguenti settori:

1) in ambito portuale e dei lavoratori
a bordo delle navi, al fine di coordinare le
relative disposizioni speciali contenute ri-
spettivamente nei decreti legislativi 27 lu-
glio 1999, n. 271 e 27 luglio 1999 n. 272
con le disposizioni di cui al decreto legi-
slativo 9 aprile 2008 n. 81;

2) dei lavoratori operanti nell’ambito
ferroviario della rete ferroviaria regionale
e nazionale, al fine di coordinare le rela-
tive disposizioni speciali contenute rispet-
tivamente nella legge 26 aprile 1974,
n. 191 e i relativi decreti di attuazione con
le disposizioni tecniche di cui ai titoli dal
II al XII del decreto legislativo 9 aprile
2008 n. 81, e con la disciplina vigente in
materia di trasporto ferroviario.

3-ter. I decreti legislativi di cui al
comma 3-bis sono adottati in conformità
dei principi di cui al comma 2 e nel
rispetto dei principi e criteri direttivi di
cui al comma 3 del presente articolo:

c) al comma 4 dopo le parole: « per
la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione », aggiungere le seguenti: « sentite
le organizzazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative sul piano na-
zionale, e » e ai commi 4 e 5, sostituire,
ovunque ricorrano, le parole: « di cui al
comma 1 » con le seguenti: « di cui ai
commi 1 e 3-bis »;

d) al comma 6, sostituire le lettere a)
e b) con le seguenti:

a) al comma 2, l’ultimo periodo è
soppresso;

b) al comma 3, le parole: « , nonché
le disposizioni di cui al decreto legislativo
27 luglio 1999, n. 271, al decreto legisla-
tivo 27 luglio 1999, n. 272, al decreto
legislativo 17 agosto 1999, n. 298, e le
disposizioni tecniche del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 27 aprile 1955,
n. 541, e del decreto del Presidente della
Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, richia-
mate dalla legge 26 aprile 1974, n. 191, e
dai relativi decreti di attuazione » sono
soppresse.

11. 1. Giacobbe, Tullo, Pastorino, Mosca,
Gnecchi, Boccuzzi, Casellato, Amato,
Battaglia, Berlinghieri, Bonomo, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

(Inammissibile)

Al comma 3, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

b-bis) applicazione della normativa a
terra e a bordo delle navi battenti ban-
diera nazionale o estera;.

11. 2. Giacobbe, Tullo, Pastorino, Mosca,
Gnecchi, Boccuzzi, Casellato, Amato,
Battaglia, Berlinghieri, Bonomo, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

Al comma 3, lettera g), capoverso n. 2,
sostituire i punti 2.1) e 2.2) con i seguenti:

2.1) previsione della sanzione del-
l’ammenda da un minimo di euro 3.000 ad
un massimo di euro 15.000 per le infra-
zioni formali, dell’arresto di un minimo di
sei mesi fino a un massimo di 2 anni per
le infrazioni che ledono più gravemente la
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salute e la sicurezza dei lavoratori e del-
l’arresto da un minimo di quattro mesi
fino a un massimo di 8 mesi ovvero
dell’ammenda da euro 4.500 fino a euro
10.000 negli altri casi;

2.2) rimodulazione del sistema san-
zionatorio amministrativo, prevedendo
sanzioni amministrative pecuniarie consi-
stenti nel pagamento di una somma di
denaro di un minimo di 5.000 euro a un
massimo di 50.000 euro.

11. 3. Giacobbe, Tullo, Pastorino, Mosca,
Gnecchi, Boccuzzi, Casellato, Amato,
Battaglia, Berlinghieri, Bonomo, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

Al comma 5, dopo le parole: e con la
medesima procedura aggiungere le se-
guenti: di cui al comma 4 del presente
articolo.

11. 4. Baroni, Cecconi, Dall’Osso, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice, Man-
tero, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Dopo l’articolo 11 inserire il seguente:

ART. 11-bis.

(Modifiche alla legge 6 agosto 2013, n. 97 in
materia di disciplina delle guide turistiche).

1. L’articolo 3 della legge 6 agosto 2013,
n. 97 recante disposizioni per l’adempi-
mento degli obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia all’Unione europea –
Legge europea 2013 è sostituito dal se-
guente:

ART. 3-1. I cittadini dell’Unione Euro-
pea esercitano la professione di guida
turistica nel pieno rispetto di quanto pre-
visto dall’articolo 57 del Trattato del-
l’Unione Europea.

2. Fermo restando quanto previsto dal
comma 1, i cittadini dell’Unione europea

abilitati allo svolgimento dell’attività di
guida turistica nell’ambito dell’ordina-
mento giuridico di un altro Stato membro
operano in regime di libera prestazione
dei servizi secondo quanto disposto dalla
direttiva 2005/36/CE del Consiglio, del 7
settembre 2005, relativa al riconoscimento
delle qualifiche professionali e fermo re-
stando quanto previsto dal decreto legi-
slativo 9 novembre 2007, n. 206.

3. Con decreto del Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo, sen-
tita la Conferenza unificata, da adottare
entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono indi-
viduati i siti di particolare interesse sto-
rico, artistico o archeologico per i quali
occorre una specifica abilitazione.

11. 01. Ricciatti, Pannarale, Lacquaniti,
Matarrelli, Ferrara, Piazzoni, Airaudo.

(Inammissibile)

ART. 12.

Al comma 1, sostituire il capoverso
1-ter, con il seguente:

1-ter. Dei piani e programmi di cui al
comma 1-bis l’Autorità competente dà av-
viso mediante pubblicazione sul proprio
sito web. La pubblicazione deve contenere
l’indicazione del titolo del piano o del
programma, dell’autorità competente,
delle sedi ove può essere presa visione del
piano o programma e delle modalità per la
loro consultazione.

12. 1. La VIII Commissione.

Al comma 1, capoverso 1-quinquies,
dopo le parole: Entro il termine di sessanta
giorni dalla data di pubblicazione dell’av-
viso di cui al comma 1-ter, chiunque può
prendere visione del piano o programma
aggiungere le seguenti: ed estrarne copia,
anche in formato digitale

12. 2. La VIII Commissione.
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Dopo l’articolo 12 è inserito il seguente:

ART. 12-bis.

(Disposizioni in materia di bevande a base
di succo di frutta. Caso EU Pilot n. 4738/

13/ENTR).

1. Le bibite analcoliche di cui all’arti-
colo 4 del decreto del Presidente della
Repubblica 19 maggio 1958, n. 719, e
successive modificazioni, prodotte in Italia
devono avere un contenuto di succo di
frutta non inferiore al 20 per cento o della
equivalente quantità di succo concentrato
o liofilizzato, fatte salve quelle destinate
alla commercializzazione verso altri Paesi
dell’Unione europea o verso gli altri Paesi
contraenti l’accordo sullo spazio econo-
mico europeo, nonché quelle destinate
all’esportazione.

2. All’articolo 8 del decreto-legge 13
settembre 2012, n. 158, convertito, con
modificazioni, dalla legge 8 novembre
2012, n. 189, i commi 16, 16-bis e 16-ter
sono abrogati.

3. Le bevande prive del contenuto mi-
nimo obbligatorio ai sensi del comma 1,
prodotte anteriormente alla data di en-
trata in vigore della presente legge, pos-
sono essere commercializzate entro gli
otto mesi successivi a tale data.

12. 01. La XIII Commissione.

Dopo l’articolo 12 inserire il seguente:

ART. 12-bis.

(Disposizioni in materia di bevande anal-
coliche (Caso UE Pilot n. 4738/13/ENTR).

1. I commi 16, 16-bis e 16-ter dell’ar-
ticolo 8 del decreto-legge 13 settembre
2012, n. 158 convertito con modificazioni
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 sono
abrogati.

* 12. 02. Tancredi.

Dopo l’articolo 12 inserire il seguente:

ART. 12-bis.

(Disposizioni in materia di bevande anal-
coliche (Caso UE Pilot n. 4738/13/ENTR).

1. I commi 16, 16-bis e 16-ter dell’ar-
ticolo 8 del decreto-legge 13 settembre
2012, n. 158 convertito con modificazioni
dalla Legge 8 novembre 2012, n. 189 sono
abrogati.

* 12. 03. Elvira Savino.

Dopo l’articolo 12 inserire il seguente:

ART. 12-bis.

(Disposizioni in materia di bevande anal-
coliche (Caso UE Pilot n. 4738/13/ENTR).

I commi 16, 16-bis e 16-ter dell’articolo
8 del decreto-legge 13 settembre 2012,
n. 158 convertito con modificazioni dalla
legge 8 novembre 2012, n. 189 sono abro-
gati.

* 12. 04. Prataviera.

ART. 13.

L’articolo 13 è sostituito dal seguente:

ART. 13.

(Modifiche alla legge 11 febbraio 1992,
n. 157, recante norme per la protezione
della fauna selvatica omeoterma e per il
prelievo venatorio, Caso EU Pilot 1611/10/

ENVI).

1. Alla legge 11 febbraio 1992, n. 157
sono apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 4, comma 1 è aggiunto,
infine, il seguente periodo: « La cattura
degli uccelli a fini di richiamo è vietata »;

b) all’articolo 4, i commi 3 e 4 sono
soppressi;
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c) all’articolo 5, comma 1, sopprimere
le parole « , la vendita e la detenzione » e
le parole « , nonché il loro uso in funzione
di richiami »;

d) all’articolo 5, il comma 2 è così
modificato: « 2. I possessori di uccelli ap-
partenenti alla fauna selvatica ed utilizzati
come richiamo fino all’entrata in vigore
della presente legge devono, entra trenta
giorni dall’entrata in vigore della presente
legge, consegnare detti animali al più vi-
cino centro di recupero per la fauna
selvatica munito di regolare autorizza-
zione, che provvede a rilasciare apposita
ricevuta di tale consegna »;

e) all’articolo 5, comma 6, sopprimere
le parole: « con l’uso dei richiami vivi »;

f) all’articolo 5, sopprimere i commi
7, 8 e 9;

g) all’articolo 21 comma 1 lettera p)
le parole: « al di fuori dei casi previsti
dall’articolo 5 » sono soppresse;

h) all’articolo 21 comma 1 lettera ee)
le parole: « dei capi utilizzati come ri-
chiami vivi nel rispetto delle modalità
previste dalla presente legge e » sono sop-
presse;

i) all’articolo 30 comma 1 lettera h) il
secondo periodo è sostituito dal seguente:
« La stessa pena si applica a chi esercita la
caccia con l’ausilio di richiami vietati di
cui all’articolo 21, comma 1, lettere p) e
r) »;

j) all’articolo 31 comma 1 lettera h) le
parole: per chi si avvale di richiami non
autorizzati » sono soppresse.

13. 16. Gagnarli, Massimiliano Bernini,
Benedetti, Gallinella, L’Abbate, Lupo,
Parentela, Nesci, Carinelli, Colonnese,
Luigi Di Maio, Fico, Vignaroli.

Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:

2. All’articolo 4, comma 3, primo pe-
riodo, della legge 11 febbraio 1992, n. 157
dopo le parole: « Istituto nazionale per la

fauna selvatica » aggiungere le seguenti: « o
dagli istituti riconosciuti a livello regionale
o da province autonome. ».

3. All’articolo 4, comma 3, secondo
periodo, sostituire le parole da: « istituto
nazionale per la fauna selvatica » fino alla
fine del periodo con le seguenti: « Istituto
nazionale per la fauna selvatica o dagli
Istituti riconosciuti a livello regionale o da
province autonome, i quali svolgono altresì
compiti di controllo e di certificazione
dell’attività svolta dagli impianti stessi e ne
determinano il periodo di attività. ».

4. All’articolo 4, comma 4, dopo la
parola: « colombaccio » aggiungere le se-
guenti: « o altre specie inserite tra quelle
cacciabili in regime di deroga ».

5. All’articolo 5, comma 2, sostituire le
parole: « la detenzione » con: « l’utilizzo a
fini venatori » e aggiungere dopo la parola:
« specie » le parole: « di cattura ».

6. All’articolo 19-bis, comma 2, primo
periodo, sopprimere le parole: « solo in
assenza di altre soluzioni soddisfacenti » e
aggiungere dopo le parole: « periodi limi-
tati, » le seguenti: « Nel caso di regime di
deroga di cui all’articolo 9 lettera a) del
paragrafo 1o della Direttiva 2009/147/CEE,
le Regioni adottano detta deroga dopo
aver valutato l’assenza di soluzioni alter-
native soddisfacenti e l’inesistenza o l’inef-
ficacia di metodi dissuasivi. Nel caso di
regime di deroga di cui alla lettera c) del
paragrafo 1o dell’articolo 9 di detta Diret-
tiva, le Regioni adottano opportuni prov-
vedimenti con esplicito e motivato riferi-
mento anche ad esigenze ricreative ed
economiche, alla ricorrenza di situazioni
particolari quali la tradizione culturale
fortemente radicata nel territorio, alla ne-
cessità di conservare usi e costumi legati a
forme particolari di caccia consolidate nel
tempo e al mantenimento di habitat na-
turali. ».

7. All’articolo 19-bis, comma 3 sosti-
tuire il primo periodo con il seguente: « Le
deroghe di cui al comma 1 sono adottate
sentito l’ISPRA o altri istituti riconosciuti
a livello regionale o di provincia auto-
noma, ovvero altre istituzioni scientifiche
con le quali le regioni e le province
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autonome sono convenzionate, non pos-
sono avere ad oggetto, comunque, specie la
cui consistenza sia in diminuzione. ».

8. All’articolo 19-bis, comma 3, dopo il
secondo periodo, aggiungere il seguente:
« Qualora l’ISPRA o altri istituti ricono-
sciuti a livello regionale o di provincia
autonoma, ovvero altre istituzioni scienti-
fiche con le quali le regioni e le province
autonome sono convenzionate, non si
esprima nei tempi previsti di cui sopra, il
parere sul provvedimento di deroga è da
ritenersi legittimamente autorizzato. ».

9. All’articolo 19-bis sostituire il
comma 5 con il seguente:

5. Le regioni e le province autonome, se
intendono adottare il regime di deroga di
cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera a) e
c), della direttiva 2009/147/CEE, comuni-
cano entro il 31 gennaio di ogni anno
all’ISPRA, l’elenco delle specie migratrici
ammissibili al prelievo, dandone comuni-
cazione anche al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali e al Ministro per gli affari
regionali, il turismo e lo sport. L’ISPRA
entro i sessanta giorni successivi, deter-
mina su base nazionale la piccola quantità
prelevabile delle singole specie, utilizzando
a tale fine anche gli studi specializzati
riconosciuti a livello regionale e le risul-
tanze di pubblicazioni scientifiche inter-
nazionali e in conformità, alle prescrizioni
in materia dettate dalla Commissione eu-
ropea. Nel caso in cui l’ISPRA non indi-
vidui la piccola quantità prelevabile nel
termine indicato, essa è determinata dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e Bolzano, che stabilisce diret-
tamente la quantità e le modalità di pre-
lievo per ciascuna specie, conformandosi
ai criteri e principi fissati in materia dalla
Commissione europea e provvede a ripar-
tire, entro il 30 aprile di ogni anno, la
piccola quantità riferita alle singole specie,
tra il numero dei cacciatori residenti nelle
regioni e nelle province autonome interes-
sate al prelievo in deroga. La citata Con-
ferenza individua, altresì, meccanismi di
monitoraggio al fine di consentire il ri-

spetto dei massimali di prelievo assegnati
per ciascuna specie ammessa al prelievo in
deroga.

10. All’articolo 19-bis al comma 6 sop-
primere le parole: « Nel caso risulti dalla
relazione trasmessa che in una regione sia
stato superato il numero massimo, di capi
prelevabili di cui al comma 3, quarto
periodo, la medesima regione non è am-
messa al riparto nell’anno successivo. ».

13. 10. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1 premettere il seguente
comma:

01. All’articolo 4, comma 3, primo
periodo, della legge 11 febbraio 1992,
n. 157 dopo le parole: « Istituto nazionale
per la fauna selvatica » aggiungere le se-
guenti: « o dagli Istituti riconosciuti a li-
vello regionale o da province autonome. ».

13. 2. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Al comma 1, aggiungere infine le se-
guenti parole: e sostituire le parole da:
« Istituto nazionale per la fauna selvatica »
fino alla fine del periodo, con le seguenti:
« Istituto nazionale per la fauna selvatica o
dagli Istituti riconosciuti a livello regionale
o da province autonome, i quali svolgono
altresì compiti di controllo e di certifica-
zione dell’attività svolta dagli impianti
stessi e ne determinano il periodo di
attività. ».

13. 1. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 4, comma 4, dopo la
parola « colombaccio » aggiungere le se-
guenti: « o altre specie inserite tra quelle
cacciabili in regime di deroga ».

13. 3. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)
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Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 5, comma 2, sostituire
le parole « la detenzione » con « l’utilizzo a
fini venatori » e aggiungere dopo la parola:
« specie » le parole: « di cattura ».

13. 4. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 19-bis, comma 2,
primo periodo, sopprimere le parole:
« solo in assenza di altre soluzioni soddi-
sfacenti » e aggiungere dopo le parole:
« periodi limitati. » le seguenti: « Nel caso
di regime di deroga di cui all’articolo 9,
lettera a) del paragrafo 1o della Direttiva
2009/147/CEE, le Regioni adottano detta
deroga dopo aver valutato l’assenza di
soluzioni alternative soddisfacenti e l’ine-
sistenza o l’inefficacia di metodi dissuasivi.
Nel caso di regime di deroga di cui alla
lettera c) del paragrafo 1o dell’articolo 9 di
detta Direttiva, le Regioni adottano oppor-
tuni provvedimenti con esplicito e moti-
vato riferimento anche ad esigenze ricrea-
tive ed economiche, alla ricorrenza di
situazioni particolari quali la tradizione
culturale fortemente radicata nel territo-
rio, alla necessità di conservare usi e
costumi legati a forme particolari di caccia
consolidate nel tempo e al mantenimento
di habitat naturali. ».

13. 5. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 19-bis, comma 3 so-
stituire il primo periodo con il seguente:
« Le deroghe di cui al comma 1 sono
adottate sentito l’ISPRA o altri istituti
riconosciuti a livello regionale o di pro-
vincia autonoma, ovvero altre istituzioni
scientifiche con le quali le regioni e le

province autonome sono convenzionate,
non possono avere ad oggetto, comunque,
specie la cui consistenza sia in diminu-
zione. ».

13. 6. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:

2. All’articolo 19-bis, comma 3, secondo
periodo, della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, la parola: « aprile » è sostituita
dalla parola: « febbraio ».

3. All’articolo 19-bis comma 3, secondo
periodo, della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, dopo la parola: « comunicazione »
sono inserite le seguenti parole: « indi-
cando anche le piccole quantità di cui al
seguente periodo ».

4. All’articolo 19-bis comma 3, terzo
periodo, della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, dopo la parola: « dall’ISPRA » sono
inserite le seguenti parole: « utilizzando a
tale fine anche gli studi specializzati rico-
nosciuti a livello regionale e le risultanze
di pubblicazioni scientifiche internazionali
e in conformità alle prescrizioni in mate-
ria dettate dalla Commissione europea ».

5. All’articolo 19-bis comma 3, della
legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo il
quarto periodo è inserito il seguente pe-
riodo: « Nel caso in cui l’ISPRA non in-
dividui la piccola quantità prelevabile nel
termine indicato, essa è determinata dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, che stabilisce
direttamente la quantità e le modalità di
prelievo per ciascuna specie, conforman-
dosi ai criteri e principi fissati in materia
dalla Commissione europea e provvede a
ripartire, entro il 31 maggio di ogni anno,
la piccola quantità riferita alle singole
specie, tra il numero dei cacciatori resi-
denti nelle regioni e nelle province auto-
nome interessate al prelievo in deroga ».

13. 11. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)
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Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

2. All’articolo 19-bis comma 3, secondo
periodo, della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, la parola: « aprile » è sostituita
dalla parola: « febbraio ».

13. 12. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

2. All’articolo 19-bis comma 3, secondo
periodo, della legge 11 febbraio 1992,
n. 157, dopo la parola: « comunicazione »
sono inserite le seguenti parole: « indican-
done anche le piccole quantità di cui al
seguente periodo ».

13. 13. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 19-bis, comma 3,
dopo il secondo periodo, è aggiunto il
seguente: « Qualora l’ISPRA o altri istituti
riconosciuti a livello regionale o di pro-
vincia autonoma, ovvero altre istituzioni
scientifiche con le quali le regioni e le
province autonome sono convenzionate,
non si esprima nei tempi previsti di cui
sopra, il parere sul provvedimento di de-
roga è da ritenersi legittimamente auto-
rizzato ».

13. 7. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 19-bis, comma 3,
terzo periodo, della legge 11 febbraio
1992, n. 157, dopo la parola: « dal-
l’ISPRA » sono inserite le seguenti parole:
« utilizzando a tale fine anche gli studi
specializzati riconosciuti a livello regio-
nale e le risultanze di pubblicazioni
scientifiche internazionali e in conformità

alle prescrizioni in materia dettate dalla
Commissione europea ».

13. 14. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:

2. All’articolo 19-bis comma 3, della
legge 11 febbraio 1992, n. 157, dopo il
quarto periodo è inserito il seguente pe-
riodo: « Nel caso in cui l’ISPRA non in-
dividui la piccola quantità prelevabile nel
termine indicato, essa è determinata dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, che stabilisce
direttamente la quantità e le modalità di
prelievo per ciascuna specie, conforman-
dosi ai criteri e principi fissati in materia
dalla Commissione europea e provvede a
ripartire, entro il 31 maggio di ogni anno,
la piccola quantità riferita alle singole
specie, tra il numero dei cacciatori resi-
denti nelle regioni e nelle province auto-
nome interessate al prelievo in deroga ».

13. 15. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 19-bis sostituire il
comma 5 con il seguente:

5. Le regioni e le province autonome, se
intendono adottare il regime di deroga di
cui all’articolo 9, paragrafo 1, lettera a) e
c), della direttiva 2009/147/CEE, comuni-
cano entro il 31 gennaio di ogni anno
all’ISPRA, l’elenco delle specie migratrici
ammissibili al prelievo, dandone comuni-
cazione anche al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali e al Ministro per gli affari
regionali, il turismo e lo sport. L’ISPRA
entro i sessanta giorni successivi, deter-
mina su base nazionale la piccola quantità
prelevabile delle singole specie, utilizzando
a tale fine anche gli studi specializzati
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riconosciuti a livello regionale e le risul-
tanze di pubblicazioni scientifiche inter-
nazionali e in conformità alle prescrizioni
in materia dettate dalla Commissione eu-
ropea. Nel caso in cui l’ISPRA non indi-
vidui la piccola quantità prelevabile nel
termine indicato, essa è determinata dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e Bolzano, che stabilisce diret-
tamente la quantità e le modalità di pre-
lievo per ciascuna specie, conformandosi
ai criteri e principi fissati in materia dalla
Commissione europea e provvede a ripar-
tire, entro il 30 aprile di ogni anno, la
piccola quantità riferita alle singole specie,
tra il numero dei cacciatori residenti nelle
regioni e nelle province autonome interes-
sate al prelievo in deroga. La citata Con-
ferenza individua, altresì, meccanismi di
monitoraggio al fine di consentire il ri-
spetto dei massimali di prelievo assegnati
per ciascuna specie ammessa al prelievo in
deroga.

13. 8. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 19-bis, comma 6, sop-
primere le parole: « Nel caso risulti dalla
relazione trasmessa che in una regione sia
stato superato il numero massimo, di capi
prelevabili di cui al comma 3, quarto
periodo, la medesima regione non è am-
messa al riparto nell’anno successivo ».

13. 9. Borghesi, Prataviera.

(Inammissibile)

ART. 14.

Al comma 1, dopo la lettera u) è ag-
giunta la seguente:

v) è sempre assicurata la partecipa-
zione della cittadinanza nell’elaborazione
e istituzione di un’infrastruttura per l’in-
formazione territoriale nella Unione euro-

pea ed, in particolare, l’accesso dei citta-
dini, senza alcuna limitazione, ad ogni tipo
di informazioni ambientali.

14. 1. Colonnese, Carinelli, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

ART. 15.

Sostituire l’articolo 15 con il seguente:

ART. 15.

(Ulteriori disposizioni finalizzate al corretto
recepimento della Direttiva 2011/92/UE del
13 dicembre 2011 in materia di valutazione
di impatto ambientale. Procedura di infra-
zione 2009/2086 e procedura di infrazione

2013/2170).

1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, e successive modificazioni, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 5, comma 1, la lettera
g) è sostituita dalla seguente:

g) progetto: la realizzazione di la-
vori di costruzione o di altri impianti od
opere e di altri interventi sull’ambiente
naturale o sul paesaggio, compresi quelli
destinati allo sfruttamento delle risorse del
suolo. Per le opere pubbliche, gli elaborati
del progetto preliminare e del progetto
definitivo sono predisposti in conformità
all’articolo 93, commi 3 e 4, del decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e succes-
sive modificazioni. Negli altri casi il pro-
getto preliminare e quello definitivo sono
predisposti con un livello informativo e di
dettaglio almeno equivalente ai fini della
valutazione ambientale;

b) all’articolo 5, comma 1, la lettera
h) è abrogata;

c) all’articolo 6, comma 7, lettera c),
dopo le parole: « nell’allegato IV; » è ag-
giunto il seguente periodo: « per tali pro-
getti, con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, d’intesa con la Conferenza Stato-
Regioni e previo parere delle Commissioni
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parlamentari competenti per materia,
sono definiti i criteri e le soglie da appli-
care all’assoggettamento alla procedura di
cui all’articolo 20 dei progetti di cui al-
l’allegato IV sulla base dei criteri stabiliti
all’Allegato V. Tali disposizioni indivi-
duano, altresì, le modalità con cui le
Regioni e le Province autonome, tenuto
conto dei criteri di cui all’Allegato V e nel
rispetto di quanto stabilito nello stesso
decreto ministeriale, adeguano i criteri e le
soglie alle specifiche situazioni ambientali
e territoriali. »;

d) all’articolo 6, il comma 9 è sosti-
tuito dal seguente:

« 9. Fatto salvo quanto disposto dall’Al-
legato IV, a partire dalla data di entrata in
vigore del decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare di cui al comma 7, lettera c), le soglie
dell’allegato IV, ove previste, sono inte-
grate dalle disposizioni contenute nel me-
desimo decreto »;

e) all’articolo 12, il comma 5 è sosti-
tuito dal seguente: « 5. Il risultato della
verifica di assoggettabilità, comprese le
motivazioni, è pubblicato integralmente
sul sito web dell’autorità competente »;

f) all’articolo 17, comma 1, sono ap-
portate le seguenti modifiche: il primo
periodo è sostituito dal seguente: ”La de-
cisione finale è pubblicata sui siti web
delle autorità interessate indicando la sede
ove si possa prendere visione del piano o
programma adottato e di tutta la docu-
mentazione oggetto dell’istruttoria »; al se-
condo periodo la parola: « anche » è sop-
pressa;

g) all’articolo 20, il comma 2 è so-
stituito dal seguente:

« 2. Dell’avvenuta trasmissione di cui al
comma 1 è dato sintetico avviso sul sito
web dell’autorità competente.

Tale forma di pubblicità tiene luogo
delle comunicazioni di cui all’articolo 7 ed
ai commi 3 e 4 dell’articolo 8 della legge
7 agosto 1990 n. 241.

Nell’avviso sono indicati il proponente,
la procedura, la data di trasmissione della

documentazione di cui al comma 1, la
denominazione del progetto, la localizza-
zione, una breve descrizione delle sue
caratteristiche, le sedi e le modalità per la
consultazione degli atti nella loro inte-
rezza ed i termini entro i quali è possibile
presentare osservazioni.

In ogni caso copia integrale degli atti è
depositata presso i comuni ove il progetto
è localizzato. Nel caso dei progetti di
competenza statale la documentazione è
depositata anche presso la sede delle re-
gioni e delle province ove il progetto è
localizzato, L’intero progetto preliminare,
fatti salvi eventuali dati coperti da segreto
industriale, disponibile in formato digitale
e lo studio preliminare ambientale, sono
pubblicati sul sito web dell’autorità com-
petente »;

h) all’articolo 24 il comma 3 è sosti-
tuito dal seguente:

« 3. La pubblicazione di cui al comma
1 deve indicare il proponente, la proce-
dura, la data di presentazione dell’istanza,
la denominazione del progetto, la localiz-
zazione ed una breve descrizione del pro-
getto e dei suoi possibili principali impatti
ambientali, le sedi e le modalità per la
consultazione degli atti nella loro inte-
rezza ed i termini entro i quali è possibile
presentare osservazioni »;

i) all’articolo 32, comma 1, è ag-
giunto, in fine, il seguente periodo: « Della
notifica è data evidenza pubblica attra-
verso il sito web dell’autorità compe-
tente. »;

l) al punto 3 dell’Allegato II alla parte
seconda è aggiunto dopo l’ultimo trattino
il seguente: « al trattamento ed allo stoc-
caggio di residui radioattivi (impianti non
compresi tra quelli già individuati nel
presente punto), qualora disposto all’esito
della verifica di assoggettabilità di cui
all’articolo 20 »;

m) il punto 7-ter dell’Allegato II alla
parte seconda è sostituito dal seguente:

« 7-ter) Attività di esplorazione in mare
e sulla terraferma per lo stoccaggio geo-
logico di biossido di carbonio di cui al-
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l’articolo 3, comma 1, lettera h) del de-
creto legislativo n. 162 del 14 settembre
2011 di recepimento della Direttiva 2009/3
1/CE relativa allo stoccaggio geologico del
biossido di carbonio »;

n) al punto 10, terzo trattino, del-
l’Allegato II alla parte seconda la parola:
« extraurbane » è soppressa;

o) il punto 17 dell’Allegato II è so-
stituito dal seguente:

17) Stoccaggio di gas combustibile in
serbatoi sotterranei naturali in unità geo-
logiche profonde e giacimenti esauriti di
idrocarburi, nonché siti per lo stoccaggio
geologico del biossido di carbonio di cui
all’articolo 3, comma 1, lettera c) del
decreto legislativo n. 162 del 14 settembre
2011 di recepimento della Direttiva 2009/
31/CE relativa allo stoccaggio geologico del
biossido di carbonio »;

p) la lettera h) del punto 7 dell’Al-
legato IV alla parte seconda è sostituita
dalla seguente:

h) costruzione di strade urbane di
scorrimento o di quartiere ovvero poten-
ziamento di strade esistenti a quattro o
più corsie con lunghezza, in area urbana
o extraurbana, superiore a 1500 metri »;

q) la lettera o) del punto 7 dell’Alle-
gato IV alla parte seconda è sostituita
dalla seguente:

o) opere di canalizzazione e di
regolazione dei corsi d’acqua.

2. Il decreto di cui all’articolo 6,
comma 7, lettera c) del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
ficazioni, introdotto dal comma 1, lettera
c) del presente articolo, è adottato entro
90 giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

3. Per i progetti elencati nell’allegato
IV, le disposizioni di cui all’articolo 6,
comma 8 del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni,
non si applicano a partire dalla data di
entrata in vigore del decreto del Ministro

dell’Ambiente e della tutela e del territorio
e del mare introdotto dal comma 1, lettera
c) del presente articolo.

4. L’articolo 23 della legge 6 agosto
2013, n. 97, è abrogato.

15. 6. La VIII Commissione.

Al comma 1, lettera a), sostituire il
capoverso lettera g) con il seguente:

g) progetto: la realizzazione di lavori
di costruzione o di altri impianti od opere
e di altri interventi sull’ambiente naturale
o sul paesaggio, compresi quelli destinati
allo sfruttamento delle risorse del suolo.
Ai fini della valutazione ambientale, gli
elaborati del progetto preliminare e del
progetto definitivo sono predisposti con un
livello informativo e di dettaglio almeno
equivalente all’articolo 93, commi 3 e 4,
del codice di cui al decreto legislativo 12
aprile 2006, n. 163.

15. 8. Prataviera.

Al comma 1, lettera a), capoverso lettera
g), dopo la parola: ambientale inserire il
seguente periodo: È sempre assicurata la
partecipazione della cittadinanza nella
procedura di impatto ambientale circa la
realizzazione di lavori di costruzione o di
altri impianti od opere private o pubbliche
e di altri interventi sull’ambiente naturale
o sul paesaggio, compresi quelli destinati
allo sfruttamento delle risorse del suolo ».

15. 9. Colonnese, Carinelli, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, sopprimere la lettera c).

Conseguentemente, sopprimere il com-
ma 4.

* 15. 2. Matarrese, Galgano.
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All’articolo 15, comma 1, sopprimere la
lettera c).

Conseguentemente, sopprimere il com-
ma 4.

* 15. 7. Tancredi.

Al comma 1, lettera c), sostituire le
parole: n. 39 con le seguenti: 394.

15. 3. Matarrese, Galgano.

Al comma 1, lettera d), dopo le parole:
di Trento e di Bolzano aggiungere le se-
guenti: e previo parere delle Commissioni
parlamentari competenti per materia.

15. 4. Matarrese, Galgano.

Al comma 1, lettera d), le parole: sono
adottate le disposizioni che definiscono i
criteri e le soglie per sono sostituite dalle
seguenti: sono definiti i criteri e le soglie
da applicare a.

15. 5. Matarrese, Galgano.

Al comma 1, dopo la lettera l) è aggiunta
la seguente:

l-bis) al punto 4-bis) dell’Allegato II
alla parte seconda, sono soppresse le se-
guenti parole: « ed elettrodotti in cavo
interrato in corrente alternata, con trac-
ciato di lunghezza superiore a 40 chilo-
metri, facenti parte della rete elettrica di
trasmissione nazionale »; la presente mo-
difica si applica ai procedimenti in corso
alla data di entrata in vigore della dispo-
sizione.

15. 1. Manfredi.

(Inammissibile)

ART. 16.

Al comma 2, dopo la lettera m) aggiun-
gere la seguente:

n) introduzione nell’ordinamento na-
zionale di criteri relativi alla disciplina del
diritto di accesso del cittadini, senza limi-
tazione alcuna, ai provvedimenti autoriz-
zatori, ai piani di azione, alle mappature
acustiche e mappe acustiche strategiche in
materia di tutela dell’ambiente esterno e
dell’ambiente abitativo dall’inquinamento
acustico prodotto dalle sorgenti sonore
fisse e mobili.

16. 1. Nesci, Carinelli, Colonnese, Luigi
Di Maio, Fico, Vignaroli.

Al comma 2, dopo la lettera m) aggiun-
gere la seguente:

n) semplificazione delle modalità di
accesso a dati e informazioni riferiti al
livello di inquinamento acustico di am-
bienti esterni e ad uso abitativo anche
attraverso la pubblicazione sui siti istitu-
zionali dei competenti enti di controllo, ai
sensi del decreto legislativo 14 marzo
2013, n 33.

16. 2. Lorefice, Zolezzi, Busto, Daga, De
Rosa, Mannino, Segoni, Terzoni, Grillo,
Silvia Giordano, Mantero, Cecconi, Dal-
l’Osso, Di Vita, Baroni, Carinelli, Co-
lonnese, Luigi Di Maio, Fico, Nesci,
Vignaroli.

Al comma 2, dopo la lettera m), aggiun-
gere la seguente:

n) prevedere il diritto di accesso, a
cittadini singoli o associati, a dati e infor-
mazioni rilevati o in possesso dei compe-
tenti enti di controllo riferiti al livello di
inquinamento acustico di ambienti esterni
o ad uso residenziale.

16. 3. Lorefice, Baroni, Cecconi, Dal-
l’Osso, Di Vita, Silvia Giordano, Grillo,
Mantero, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.
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ART. 17.

Apportare le seguenti modificazioni:

a) sopprimere il comma 1;

b) al comma 2, lettera a), sopprimere
la parola: « opportune »;

c) al comma 3, sopprimere le lettere
b) ed e) e alla lettera f) sopprimere le
parole: « o, nei casi previsti dal comma 2,
al risarcimento per equivalente. ».

17. 10. Tancredi.

Il comma 1, è sostituito dal seguente:

1. All’articolo 298-bis, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, lettere a) e b), dopo
le parole: « danno ambientale » sono inse-
rite le seguenti: « di cui all’articolo 300,
comma 2 »;

b) al comma 1, dopo la lettera b) è
aggiunta la seguente:

b-bis) al danno ambientale di cui al-
l’articolo 300, comma 1 e 2, causato da
un’attività svolta in modo doloso o colposo
in violazione di leggi o provvedimenti;

c) al comma 2, dopo le parole:
« danno ambientale » sono inserite le se-
guenti: « di cui al comma 1, lettere a), b)
e b-bis). ».

17. 1. Carrescia.

Apportare le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, lettera a), sopprimere
la parola: « opportune »;

b) al comma 3, sopprimere la lettera
e) e alla lettera f) sopprimere le parole: o,
nel casi previsti dal comma 2, al risarci-
mento per equivalente. Conseguentemente,
rinumerare le lettere restanti.

17. 11. Tancredi.

Al comma 2, lettera a) sostituire le
parole: opportune misure di sicurezza con
le seguenti: misure di sicurezza sulla base
delle migliori pratiche disponibili.

17. 6. La VIII Commissione.

Al comma 2, lettera a), sopprimere la
parola: opportune.

17. 4. Matarrese, Galgano.

Al comma 2, lettera a), sostituire le
parole: opportune con le seguenti: ade-
guate.

17. 7. Pannarale, Ricciatti, Zan, Zaratti,
Pellegrino.

Al comma 3, sopprimere la lettera e).

17. 5. Matarrese, Galgano.

Al comma 3, lettera e), sostituire le
parole: i responsabili sono obbligati, con le
seguenti: i responsabili, formali e sostan-
ziali, anche tenuto conto dei collegamenti
societari e di eventuali cariche direttive
ricoperte in società coinvolte direttamente
o indirettamente nel danno, sono obbligati.

17. 8. Pannarale, Ricciatti, Zan, Zaratti,
Pellegrino.

Al comma 3, lettera e), sopprimere le
parole: o di eccessiva onerosità.

17. 9. Ricciatti, Pannarale, Zan, Zaratti,
Pellegrino.

Al comma 3, lettera f), capoverso 2-bis,
sopprimere le parole: o, nei casi previsti dal
comma 2, al risarcimento per equivalente.

17. 3. Matarrese, Galgano.
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Al comma 3, aggiungere, in fine, la
seguente lettera:

g) al comma 2, sono aggiunti infine i
seguenti periodi: « I criteri di determina-
zione dell’obbligazione risarcitoria stabiliti
dal presente articolo trovano applicazione
anche ai giudizi pendenti non ancora de-
finiti con sentenza passata in giudicato
alla data di entrata in vigore della presente
disposizione; ai predetti giudizi si applica
inoltre l’articolo 315 del presente de-
creto ».

* 17. 2. Matarrese, Galgano.

Al comma 3, aggiungere, in fine, la
seguente lettera:

g) al comma 2, sono aggiunti infine i
seguenti periodi: « I criteri di determina-
zione dell’obbligazione risarcitoria stabiliti
dal presente articolo trovano applicazione
anche ai giudizi pendenti non ancora de-
finiti con sentenza passata in giudicato
alla data di entrata in vigore della presente
disposizione; ai predetti giudizi si applica
inoltre l’articolo 315 del presente de-
creto ».

* 17. 12. Tancredi.

ART. 18.

Al comma 1, lettera b), capoverso 8-bis,
dopo la parola: dimostrino inserire le se-
guenti: con elementi precisi e concordanti.

18. 1. Fico, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Nesci, Vignaroli.

ART. 19.

Al comma 1, lettera d), dopo le parole:
n. 1227/2011 sono aggiunte le seguenti: e
di ogni altra condotta che possa comunque
danneggiare il consumatore.

19. 6. Carinelli, Colonnese, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, lettera e), dopo la parola:
denaro sono aggiunte le seguenti: a tutela
del diritto al risarcimento dei danni subiti
dal consumatore.

19. 7. Fico, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Nesci, Vignaroli.

Al comma 3, dopo le parole: del Gestore
dei mercati energetici (GME) sono inserite
le seguenti: e del Gestore della Rete elet-
trica di Trasmissione Nazionale, con rife-
rimento ai mercati da essi gestiti, per
quanto di rispettiva competenza.

19. 1. Manfredi.

Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

3-bis. Fermo restando quanto previsto
dal comma 2, il potere di accesso agli atti,
alle informazioni e ai documenti di inda-
gine previsto ai sensi del presente articolo
è sempre consentito, ove richiesto, ai
membri del Parlamento.

19. 2. Ricciatti, Pannarale.

Dopo il comma 9 inserire il seguente:

9-bis. Nell’ambito della Relazione an-
nuale al Parlamento, l’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas dà sinteticamente
conto delle attività svolte nel settore del
mercato dell’energia all’ingrosso come in-
tegrate ai sensi del presente articolo, in-
troducendo un capitolo apposito riferito
all’integrità e alla trasparenza del mercato
dell’energia.

19. 3. Ricciatti, Pannarale, Lacquaniti,
Matarrelli, Ferrara.

Dopo il comma 9, inserire il seguente:

9-bis. Agli adempimenti previsti ai sensi
del presente articolo relativamente all’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas, uni-
tamente a quelli in capo al GME, all’An-
titrust e alla CONSOB, si provvede nel-

Mercoledì 5 febbraio 2014 — 264 — Commissione XIV



l’ambito delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

19. 4. Ricciatti, Pannarale, Lacquaniti,
Matarrelli, Ferrara.

Dopo il comma 9, inserire il seguente:

9-bis. I proventi derivanti dall’applica-
zione delle sanzioni amministrative pecu-
niarie di cui al presente articolo, aggiun-
tive rispetto a quelle previste a legislazione
vigente, affluiscono ad un apposito fondo,
denominato « Fondo Costi Energia Elet-
trica e Gas (FOCEES) », istituito presso il
Ministero dello sviluppo economico fina-
lizzato ad abbassare i costi dell’energia
elettrica e del gas a carico dei cittadini e
delle imprese. Con decreto del Ministero
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro dello sviluppo economico,
sono disciplinate le modalità di funziona-
mento del FOCEES. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

19. 5. Ricciatti, Pannarale, Lacquaniti,
Matarrelli, Ferrara.

ART. 20.

Al comma 1, aggiungere in fine le se-
guenti parole: e le parole « anche senza
assistenza » sono soppresse.

20. 2. Prataviera.

ART. 23.

Al comma 1, primo periodo sostituire la
parola: soggettive con le seguenti: di diritto
soggettivo e interesse legittimo.

23. 3. Luigi Di Maio, Carinelli, Colonnese,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, sostituire le parole: sempre
che, con le parole anche senza che,.

23. 4. Turco, Agostinelli, Bonafede, Busi-
narolo, Colletti, Ferraresi, Micillo,
Sarti, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, secondo periodo, le parole:
tre anni sono sostituite dalle seguenti: cin-
que anni.

23. 1. La II Commissione.

Al comma 2, sopprimere le parole: grave
e.

23. 2. Luigi Di Maio, Carinelli, Colonnese,
Fico, Nesci, Vignaroli.

ART. 23-bis.

Dopo l’articolo 23 inserire il seguente:

« ART. 23-bis.

(Modifica all’articolo 55-quater del codice
delle pari opportunità tra uomo e donna di
cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198, in attuazione della sentenza della
Corte di giustizia UE (C.G.E. 01.03.2011,
CAUSA C-236/09) che ha dichiarato l’illegit-
timità dell’articolo 5, paragrafo 2, della diret-
tiva 2004/113/CE, e delle conseguenti Linee

guida emanate dalla Commissione UE).

1. All’articolo 55-quater del decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198 « Codice
delle pari opportunità tra uomo e donna,
a norma dell’articolo 6 della legge 28
novembre 2005, n. 246 », apportare le se-
guenti modificazioni:

al comma 1, sostituire le parole suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore
del presente decreto, con le seguenti: per la
prima volta, a partire dal 21 dicembre
2012,;
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al comma 2, sopprimere il primo
periodo.

2. Dall’attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

* 23. 01. Sottanelli.

Dopo l’articolo 23 inserire il seguente:

« ART. 23-bis.

(Modifica all’articolo 55-quater del codice
delle pari opportunità tra uomo e donna di
cui al decreto legislativo 11 aprile 2006,
n. 198, in attuazione della sentenza della
Corte di giustizia UE (C.G.E. 01.03.2011,
CAUSA C-236/09) che ha dichiarato l’illegit-
timità dell’articolo 5, paragrafo 2, della diret-
tiva 2004/113/CE, e delle conseguenti Linee

guida emanate dalla Commissione UE).

1. All’articolo 55-quater del decreto
legislativo 11 aprile 2006, n. 198 « Codice
delle pari opportunità tra uomo e donna,
a norma dell’articolo 6 della legge 28
novembre 2005, n. 246 », apportare le se-
guenti modificazioni:

al comma 1, sostituire le parole suc-
cessivamente alla data di entrata in vigore
del presente decreto, con le seguenti: per la
prima volta, a partire dal 21 dicembre
2012,;

al comma 2, sopprimere il primo
periodo.

2. Dall’attuazione delle disposizioni di
cui al presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

* 23. 04. Ruocco.

Dopo l’articolo 23 aggiungere il se-
guente:

ART. 23-bis.

1. È abrogata la legge 14 gennaio 2013
n. 8 e torna in vigore la legge 16 dicembre

1966 n. 1112, i cui articoli 1 e 2 sono
sostituiti dal testo degli articoli 1 e 3,
comma 1, della legge n. 8 del 2013 e
l’articolo 3 è sostituito dal seguente: « Per
i prodotti ottenuti da lavorazioni in Paesi
esteri, che usano la dicitura italiana dei
termini di cui all’articolo 1, commi 1 e 2
e, comunque, quando la lingua della dici-
tura non coincide con quella di origine
della pelle finita, è fatto obbligo di eti-
chettatura recante l’indicazione dello Stato
di provenienza ». Il presente comma entra
in vigore decorsi 6 mesi dal perfeziona-
mento con esito positivo della procedura
di notifica di cui alla Dir. 98/34/CE ».

23. 02. Elvira Savino, Abrignani.

Dopo l’articolo 23 inserire il seguente:

ART. 23-bis.

(Disposizioni relative alla libera prestazione
e all’esercizio stabile dell’attività di guida
turistica da parte di cittadini dell’Unione

europea).

1. In attesa del riordino organico e
complessivo della normativa relativa al-
l’esercizio della professione di guida turi-
stica è sospesa l’efficacia dell’articolo 3
della legge n. 97 del 2013.

23. 03. Prodani, Pinna, Mucci, Rostellato.

(Inammissibile)

ART. 25

Sostituire i commi da 1 a 4 con il
seguente:

1. Agli oneri derivanti dalle disposizioni
degli articoli 5, 6 e 7, pari a 3,7 milioni di
euro per l’anno 2014, a 20,44 milioni di
euro per l’anno 2015 e a 15,3 milioni di
euro a decorrere dall’anno 2016, nonché a
quelli derivanti dall’attuazione dell’articolo
23, valutati in euro 100.000 annui a de-
correre dall’anno 2014, si provvede per i
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medesimi anni mediante l’utilizzo di cor-
rispondenti ed equivalenti somme delle
risorse del Fondo per gli interventi strut-
turali di politica economica di cui all’ar-
ticolo 10, comma 5, del decreto-legge
n. 282 del 2004, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge n. 307 del 2004.

25. 1. Prataviera.

All’articolo 25 apportare le seguenti mo-
dificazioni:

a) Sostituire il comma 1 con il se-
guente:

1. Agli oneri derivanti dalle disposizioni
degli articoli 5, 6 e 7, pari a 4 milioni di
euro per l’anno 2014, a 21 milioni di euro
per l’anno 2015 e a 16 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2016, si provvede me-

diante aumento di 0,02 punti percentuali
per l’anno 2014, di 0,125 punti percentuali
per l’anno 2015 e di 0,08 punti percentuali
a decorrere dal 2016 delle aliquote di cui
all’articolo 30-bis, comma 1, del decreto
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2.

Conseguentemente, sopprimere i commi
da 2 a 3.

b) Al comma 4 sostituire le parole
« dalla disposizione del comma 2 del pre-
sente articolo » con le seguenti: « dalla
disposizione di cui al comma 1 del pre-
sente articolo ».

25. 2. Gallinella, Massimiliano Bernini,
Benedetti, Gagnarli, L’Abbate, Lupo,
Parentela, Nesci, Carinelli, Colonnese,
Luigi Di Maio, Fico, Vignaroli.
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ALLEGATO 2

Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione

europea 2013 – secondo semestre (C. 1836 Governo)

EMENDAMENTI ED ARTICOLI AGGIUNTIVI PRESENTATI

ART. 1.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, dopo la
direttiva 2013/38/UE, inserire la seguente
direttiva:

2013/39/UE del Parlamento europeo e
del Consiglio del 12 agosto 2013 che modi-
fica le direttive 2000/60/CE e 2008/105/CE
per quanto riguarda le sostanze prioritarie
nel settore della politica delle acque (ter-
mine recepimento: 14 settembre 2015).

1. 1. Manfredi, Mosca, Amato, Battaglia,
Berlinghieri, Bonomo, Casellato, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Moscatt, Pastorino, Vac-
caro, Ventricelli.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, dopo la diret-
tiva 2009/138/CE, aggiungere la seguente di-
rettiva: 2010/13/UE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 10 marzo 2010,
relativa al coordinamento di determinate
disposizioni legislative, regolamentari e am-
ministrative degli Stati membri concernenti
la fornitura di servizi di media audiovisivi
(direttiva sui servizi di media audiovisivi)
(Testo rilevante ai fini del SEE).

1. 2. Catalano.

Ai commi 1 e 3, Allegato A, sopprimere
la seguente direttiva: 2012/35/UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 21
novembre 2012, che modifica la direttiva
2008/106/CE concernente i requisiti mi-
nimi di formazione per la gente di mare

(termine di recepimento: 4 luglio 2014; per
l’articolo 1, punto 5, termine di recepi-
mento: 4 gennaio 2015).

Conseguentemente ai medesimi commi,
Allegato B, dopo la direttiva 2009/138/CE,
aggiungere la seguente:

2012/35/UE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 21 novembre 2012, che
modifica la direttiva 2008/106/CE concer-
nente i requisiti minimi di formazione per
la gente di mare (termine di recepimento 4
luglio 2014; per l’articolo 1, punto 5, ter-
mine di recepimento 4 gennaio 2015).

1. 3. Spessotto, Bianchi, Catalano, Del-
l’Orco, De Lorenzis, Iannuzzi, Liuzzi,
Romano, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Ai commi 1 e 3, Allegato B, dopo la
direttiva 2009/138/CE inserire, la seguente:
2013/2/UE della Commissione, del 7 feb-
braio 2013, recante modifica dell’allegato I
della direttiva 94/62/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio sugli imballaggi e
i rifiuti di imballaggio.

1. 4. Vignaroli, Zolezzi, Carinelli, Colon-
nese, Luigi Di Maio, Fico, Nesci, Vigna-
roli.

ART. 3.

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

* 3. 3. Formisano.

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

* 3. 8. Prataviera.
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Al comma 1, lettera b), sostituire il
primo periodo con il seguente:

b) prevedere, solo se necessario, il
ricorso alla disciplina secondaria adottata
dalla Banca d’Italia e dalla Commissione
nazionale per le società e la borsa (CON-
SOB), secondo le rispettive competenze ed
in ogni caso entro l’ambito di quanto
specificamente previsto dalla direttiva
2013/36/UE.

** 3. 1. Formisano.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
primo periodo con il seguente:

b) prevedere, solo se necessario, il
ricorso alla disciplina secondaria adottata
dalla Banca d’Italia e dalla Commissione
nazionale per le società e la borsa (CON-
SOB), secondo le rispettive competenze ed
in ogni caso entro l’ambito di quanto
specificamente previsto dalla direttiva
2013/36/UE.

** 3. 7. Prataviera.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
primo periodo con il seguente:

b) prevedere, solo se necessario, il
ricorso alla disciplina secondaria adottata
dalla Banca d’Italia e dalla Commissione
nazionale per le società e la borsa (CON-
SOB), secondo le rispettive competenze ed
in ogni caso entro l’ambito di quanto
specificamente previsto dalla direttiva
2013/36/UE.

** 3. 26. Tancredi.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
primo periodo con il seguente: b) preve-
dere, ove opportuno, il ricorso alla disci-
plina secondaria adottata dalla Banca
d’Italia e dalla Commissione nazionale per

le società e la Borsa (CONSOB) secondo le
rispettive competenze ed entro l’ambito di
quanto specificamente previsto dalla di-
rettiva 2013/36/UE con particolare riferi-
mento al Considerandum 55.

3. 16. Buttiglione.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
le rispettive competenze inserire le se-
guenti: , e in ogni caso entro l’ambito di
quanto specificamente previsto dalla di-
rettiva 2013/36/UE;

*** 3. 2. Formisano.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
le rispettive competenze inserire le se-
guenti: , e in ogni caso entro l’ambito di
quanto specificamente previsto dalla di-
rettiva 2013/36/UE;

*** 3. 9. Prataviera.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
le rispettive competenze inserire le se-
guenti: , e in ogni caso entro l’ambito di
quanto specificamente previsto dalla di-
rettiva 2013/36/UE;

*** 3. 23. Galgano.

Al comma 1, lettera b), dopo le parole:
le rispettive competenze inserire le se-
guenti: , e in ogni caso entro l’ambito di
quanto specificamente previsto dalla di-
rettiva 2013/36/UE;

*** 3. 25. Tancredi.

Al comma 1, lettera b), sopprimere la
parola: senza.

3. 17. Barbanti.

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: senza previa deliberazione del con
le seguenti: d’intesa con il.

3. 4. Prataviera.
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Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: senza previa deliberazione con le
seguenti: con parere non vincolante.

3. 5. Prataviera.

Al comma 1, dopo la lettera d), aggiun-
gere la seguente:

d-bis). Entro il 31 marzo 2014, il
Ministero dell’Economia e delle Finanze,
previa intesa con la Banca d’Italia, stabi-
lisce gli oggettivi criteri per una defini-
zione di sana e corretta gestione degli
intermediari.

3. 6. Prataviera.

Al comma 1, lettera h), dopo le parole:
eventualmente prevedendo aggiungere le
seguenti: limitatamente alle società con
azioni quotate in mercati regolamentati.

3. 13. Ginato.

Al comma 1, lettera h) sopprimere,
ovunque ricorra, la parola: eventualmente.

3. 15. Pastorino, Mosca, Amato, Battaglia,
Berlinghieri, Bonomo, Casellato, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Manfredi, Moscatt, Pasto-
rino, Vaccaro, Ventricelli.

Al comma 1, lettera i), numero 1),
capoverso 1.1, dopo le parole: delle san-
zioni amministrative pecuniarie aggiungere
le seguenti: in maniera proporzionata alle
dimensioni e alla complessità delle società
o enti.

3. 12. Ginato.

Al comma 1, lettera i), numero 1, capo-
verso 1.2), punto 1.2.1), sostituire le parole:
sia compresa tra un minimo di 30.000 euro
e un massimo del con le seguenti: sia pro-
porzionale al fatturato ed il valore massimo
della stessa non superi il.

3. 19. Barbanti.

Al comma 1, lettera i), numero 1),
capoverso 1.2, punto 1.2.2) sostituire le
parole: 10.000 con le seguenti: 5.000.

3. 11. Ginato.

Al comma 1, lettera i), numero 1),
capoverso 1.2., punto 1.2.2), dopo le parole:
5 milioni di euro aggiungere le seguenti:
fermo restando che la sanzione applicata
non potrà essere superiore a una volta e
mezza gli emolumenti o le remunerazioni
annui percepiti dai soggetti sanzionati.

3. 10. Ginato.

Al comma 1, lettera i), numero 4),
sostituire le parole: e avvalersi della fa-
coltà, attribuita dalla direttiva 2013/36/UE,
di non introdurre sanzioni amministrative
con le seguenti: e prevedere una rimodu-
lazione delle sanzioni penali proporzio-
nate alle sanzioni amministrative, in coe-
renza con i princìpi e i criteri direttivi di
cui al numero 1), punto 1.2).

3. 14. Pastorino, Mosca, Amato, Battaglia,
Berlinghieri, Bonomo, Casellato, Crimì,
Culotta, Gianni Farina, Fassina, Gia-
chetti, Giulietti, Gozi, Giuseppe Gue-
rini, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

Al comma 1, dopo la lettera p), aggiun-
gere la seguente:

p-bis) definire i criteri di separazione
delle attività commerciali dalle attività di
investimento prevedendo un diverso qua-
dro prudenziale e normativo volto ad
incentivare l’operatività delle attività com-
merciali;

3. 20. Barbanti.

(Inammissibile)

Al comma 1, dopo la lettera q), aggiun-
gere la seguente:

r) prevedere una riserva di capitale an-
ticiclica specifica per ogni banca al fine di
assorbire autonomamente eventuali perdite
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in periodo di crisi, senza ricorrere a ricapi
talizzazione a carico di fondi pubblici e di
assicurare la continuità nell’operatività.

3. 18. Carinelli, Colonnese, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, dopo la lettera q) aggiun-
gere la seguente:

r) obbligare le banche, ai fini della
trasparenza, a comunicare alla Commis-
sione europea, a partire dal 2014, e a
pubblicare, dal 2015, gli utili realizzati, le
tasse pagate e le eventuali sovvenzioni
pubbliche ricevute, così come il fatturato e
il numero dei dipendenti.

3. 21. Colonnese, Carinelli, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, dopo la lettera q) aggiun-
gere la seguente:

r) introdurre l’obbligo per gli istituti
di credito di non basare le proprie deci-
sioni di investimento o il calcolo dei re-
quisiti di fondi propri sui rating esteri, ma
su metodi interni di valutazione del cre-
dito.

3. 22. Luigi Di Maio, Colonnese, Carinelli,
Fico, Nesci, Vignaroli.

ART. 4.

Al comma 1, lettera a), dopo le parole:
al fine di ridurre, aggiungere le seguenti: al
minimo.

4. 1. Prataviera.

Al comma 1, lettera b), sostituire le
parole: un appropriato grado di con le
parole: la massima.

4. 2. Prataviera.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

c) prevedere forme di contrasto con-
tro la manipolazione continuata del mer-
cato finanziario attraverso artifizi a carat-
tere informativo, al fine di disincentivare
l’acquisto di titoli del debito pubblico e
deprezzarne il valore.

4. 3. Fico, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

c) prevedere forme di verifica e con-
trollo dei rating emessi da società estere
sul debito sovrano nazionale in modo da
garantire un appropriato grado di prote-
zione dell’investitore e di tutela della sta-
bilità finanziaria.

4. 5. Nesci, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Vignaroli.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere la seguente:

c) prevedere forme di tutela per i
piccoli investitori privati nei confronti
delle società di rating che abbiano provo-
cato coi loro comportamenti agli stessi un
danno ingiusto, al fine di garantire una
tutela efficace per i piccoli investitori e la
tutela della stabilità finanziaria.

4. 6. Carinelli, Colonnese, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

ART. 6.

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

1-bis. Lo schema di decreto legisla-
tivo è trasmesso alla Camera dei deputati
e al Senato della Repubblica affinché su di
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esso sia espresso il parere dei competenti
organi parlamentari.

6. 1. Dadone, Cozzolino, D’Ambrosio,
Dieni, Fraccaro, Lombardi, Nuti, Toni-
nelli, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 2, lettera d), dopo la parola:
quadro aggiungere il seguente periodo: Le
informazioni o l’intelligence sono scam-
biate anche con l’Europol e con l’Eurojust,
qualora lo scambio riguardi un reato o
un’attività criminale di loro competenza.

6. 2. Nesci, Colonnese, Carinelli, Luigi Di
Maio, Fico, Vignaroli.

Dopo l’articolo 6 aggiungere i seguenti:

ART. 6-bis.

(Princìpi e criteri direttivi specifici per l’at-
tuazione della direttiva 2013/32/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del
26 giugno 2013 recante procedure comuni
ai fini del riconoscimento e della revoca
dello status di protezione internazionale

(rifusione).

1. Nell’esercizio della delega per l’at-
tuazione della direttiva 2013/32/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 26
giugno 2013 recante procedure comuni ai
fini del riconoscimento e della revoca dello
status di protezione internazionale (rifu-
sione) il Governo è tenuto a seguire, oltre
ai princìpi e criteri direttivi di cui all’ar-
ticolo 1, in quanto compatibili, anche i
seguenti principi e criteri direttivi specifici:

a) introdurre o mantenere criteri più
favorevoli rispetto a quelli stabiliti nella
direttiva, mantenendo la non previsione
dell’uso delle nozioni di paese di origine
sicuro e di paese terzo sicuro e la non
previsione di procedure diversificate di
esame delle domande;

b) prevedere misure che garantiscano
a tutti gli stranieri in condizione di sog-
giorno irregolare, inclusi i potenziali ri-

chiedenti asilo presenti alle frontiere o
soccorsi in mare, un’informazione tempe-
stiva e in lingua conoscibile sulla possibi-
lità di presentare una domanda di prote-
zione, sulla procedura di asilo, sulle altre
possibilità di soggiorno e sul ritorno vo-
lontario, garantendo in tali contesti l’ef-
fettiva possibilità di esprimere qualsiasi
eventuale esigenza di protezione, con par-
ticolare attenzione ai soggetti vittime di
tratta e ai minori non accompagnati, do-
tando per tali fini i servizi di orientamento
e assistenza presso i valichi di frontiera e
presso le aree in cui si registra il maggior
numero di arrivi, di personale qualificato,
anche in convenzione con enti specializzati
nel diritto degli stranieri, che svolga il
proprio servizio in condizioni strutturali e
funzionali distinte e autonome rispetto ai
controlli di frontiera e alle altre funzioni
svolte dagli ufficiali e agenti di pubblica
sicurezza, e garantendo che i rappresen-
tanti degli enti di tutela degli stranieri e
dei rifugiati e dell’Alto commissariato delle
Nazioni unite per i rifugiati possano sem-
pre accedere ai valichi di frontiera, com-
prese le aree doganali e di transito, e ad
ogni tipo di luogo o ufficio durante la
presentazione e la verbalizzazione della
domanda di asilo;

c) prevedere procedure semplificate e
velocizzate per l’immediata verbalizza-
zione da parte delle Questure delle do-
mande di asilo o della manifestazione,
anche verbale, della volontà di presentare
la domanda di asilo, dotando gli Uffici
Immigrazione di personale qualificato,
specificamente formato in materia e a
conoscenza delle norme dei regolamenti
dell’Unione europea in materia di asilo e
competente in ambito di verbalizzazione
di soggetti vulnerabili e vittime di traumi,
e con equilibrio di genere, nonché di
interpreti indipendenti, garantendo che ai
richiedenti asilo sia consegnato un opu-
scolo informativo in una lingua conoscibile
e siano forniti tutti i riferimenti necessari
per favorire i contatti con l’UNHCR e con
tutti gli altri enti accreditati di tutela dei
rifugiati;
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d) prevedere che al richiedente asilo
sia rilasciato un certificato attestante il
suo status dalla data di presentazione
della domanda, che garantisca l’immediato
accesso all’assistenza sanitaria, all’iscri-
zione anagrafica e ad altri servizi sociali di
base;

e) prevedere che il provvedimento di
trasferimento in altro Stato dell’Unione
europea ai sensi del regolamento (UE) n,
604/2013 sia impugnabile con ricorso gra-
tuito al tribunale ordinario in composi-
zione monocratica del luogo in cui lo
straniero dimora al momento della comu-
nicazione della decisione e che il richie-
dente asilo possa avvalersi del regime del
gratuito patrocinio sulla base di elenchi di
difensori specializzati affissi sia presso i
luoghi di accoglienza, sia presso le Que-
sture e di altri uffici pubblici competenti
e che l’esecuzione del provvedimento di
trasferimento avvenga soltanto dopo che la
relativa decisione amministrativa sia non
più impugnabile o, in caso di impugna-
zione, soltanto dopo che sia definitiva la
sentenza che rigetta il ricorso o, in caso di
impugnazione con contestuale istanza di
sospensione, sia stata rigettata l’istanza di
sospensione della sentenza impugnata;

f) disciplinare i rapporti della proce-
dura di esame della domanda con la
procedura di esame delle richieste di
estradizione o di esecuzione di un man-
dato di arresto europeo eventualmente
presentate nei confronti della medesima
persona, prevedendo che l’esame della do-
manda di esecuzione di un mandato di
arresto europeo abbia priorità sull’esame
delle altre domande, fermo restando il
divieto di estradizione per reati politici
previsto dall’articolo 10, comma 4 della
Costituzione e il divieto di invio verso uno
Stato in cui la persona non sia protetta dal
rischio di subire la morte o persecuzioni o
da danni gravi derivanti da torture, pene
e trattamenti inumani e degradanti e vio-
lenza generalizzata derivante da conflitti
interni ed internazionali, e prevedendo
altresì che le autorità italiane competenti
sull’esame della domanda di estradizione o
di mandato di arresto europeo e la Com-

missione territoriale competente per la
domanda di asilo possano scambiarsi in
modo riservato la documentazione perti-
nente, che il procedimento di esame della
domanda di asilo, fino a quando non sia
più impugnabile la decisione amministra-
tiva o giudiziaria su di essa, abbia la
priorità sulla procedura di estradizione
verso lo Stato di cui è cittadino o in cui
risiede lo straniero o l’apolide e che l’av-
venuto riconoscimento della protezione in-
ternazionale o il rilascio di un permesso di
soggiorno per motivi umanitari compor-
tino il rigetto della domanda di estradi-
zione nello Stato di origine o di prove-
nienza dello straniero o dell’apolide o in
uno Stato in cui non sia protetto dal
rischio di invio verso tale Stato o ne
impediscano l’esecuzione, nonché preve-
dendo che non possano essere considerati
come motivo di esclusione della protezione
internazionale eventuali reati commessi
all’estero ovvero procedimenti penali
aperti all’estero per i quali l’autorità ita-
liana abbia rigettato la domanda di estra-
dizione o la domanda di esecuzione di un
mandato di arresto europeo;

g) prevedere che la decisione su ogni
domanda di protezione internazionale sia
adottata collegialmente dalla Commissione
territoriale competente in base al luogo in
cui il richiedente dimora al momento della
presentazione dell’istanza, sulla base di
un’audizione svolta alla presenza dell’in-
terprete e eventualmente del difensore del
richiedente o di un suo delegato di fronte
a tutti i membri della Commissione, salvo
che in casi di particolare vulnerabilità
l’interessato abbia espressamente chiesto
di svolgerlo con i componenti del proprio
sesso o con un solo componente, e sulla
base dell’esame di tutta la documentazione
pertinente, inviata o acquisita anche d’uf-
ficio da ogni amministrazione pubblica,
dall’interessato e da enti e organizzazioni
nazionali ed internazionali, anche non
governativi;

h) prevedere che la decisione assunta
dalla Commissione territoriale sia sempre
motivata in fatto e in diritto sia in caso di
rigetto dell’istanza, sia in caso di ricono-
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scimento di una forma di protezione in-
ternazionale o umanitaria;

i) prevedere che l’esame completo di
ogni domanda da parte delle Commissioni
territoriali si concluda entro sei mesi dalla
presentazione della domanda, salva la pos-
sibilità di un esame accelerato;

l) disciplinare le procedure di revoca
e cessazione del permesso di soggiorno per
motivi umanitari rilasciato per effetto
della decisione della Commissione territo-
riale o della sentenza del giudice nel
ricorso contro di essa, applicando i me-
desimi standard di tutela previsti per le
misure di revoca e cessazione della pro-
tezione internazionale nonché disciplinare
i diritti del titolare di tale permesso,
avente durata non inferiore ad un anno,
rinnovabile, prevedendo altresì che in pre-
senza di precedenti condanne o di proce-
dimenti penali pendenti il permesso per
motivi umanitari debba essere comunque
rinnovato qualora in caso di allontana-
mento lo straniero sia esposto al serio
rischio di subire la morte o torture o
trattamenti disumani o degradanti, se-
condo gli obblighi costituzionali, interna-
zionali ed europei;

m) prevedere che i ricorsi giurisdi-
zionali contro le decisioni delle Commis-
sioni territoriali siano esentati da ogni
tributo o tassa e siano proponibili entro
trenta giorni dalla notifica della decisione,
presso il tribunale ordinario che ha sede
nel capoluogo di distretto di Corte d’Ap-
pello in cui ha domicilio il richiedente al
momento dell’esame della domanda da
parte della Commissione territoriale e pre-
vedendo, sia in primo grado che in ap-
pello, l’ascolto obbligatorio del ricorrente
che ne ha fatto richiesta, con l’ausilio di
un interprete di fiducia o nominato d’uf-
ficio;

n) garantire ad ogni richiedente asilo
in tutte le fasi della procedura ammini-
strativa e giudiziaria l’immediato accesso
di diritto al patrocinio gratuito a spese
dello Stato con l’assistenza di avvocati
iscritti in apposite liste di esperti in ma-
teria compilate dai consigli dell’ordine de-

gli avvocati, prevedendo che il Servizio
nazionale per il diritto d’asilo, in collabo-
razione con gli Ordini degli avvocati e con
gli enti e le associazioni a tutela dei diritti
degli stranieri, organizzi le attività di for-
mazione specifica richiesta agli avvocati
che assistono in tali procedure;

o) prevedere che provvedimenti di
allontanamento possano essere adottati
nei confronti del richiedente asilo che non
possa ottenere un permesso di soggiorno
ad altro titolo soltanto dopo che siano
definitivi e non più impugnabili le deci-
sioni amministrative che rigettano o di-
chiarano inammissibile la domanda di
asilo o, in caso di impugnazione, dopo che
sia diventato definitivo il provvedimento
del tribunale ordinario che rigetta il ri-
corso giurisdizionale in primo grado e, in
caso di impugnazione da parte del richie-
dente soltanto dopo che sia stata rigettata
dalla Corte d’appello la domanda di so-
spensione degli effetti del provvedimento
impugnato, fatta salva la facoltà del tri-
bunale ordinario in composizione mono-
cratica di disporre o prorogare il tratte-
nimento o altra misura meno coercitiva ai
sensi dell’articolo 14 del decreto legislativo
n. 286 del 1998 nei confronti di straniero
espulso che aveva presentato domanda di
asilo durante il periodo di trattenimento
qualora appaia, in esito ad una valuta-
zione individuale di tutte le circostanze
pertinenti, che tale domanda è stata pre-
sentata al solo scopo di ritardare o com-
promettere l’esecuzione della decisione di
rimpatrio e che è oggettivamente necessa-
rio che il provvedimento di trattenimento
sia mantenuto al fine di evitare che l’in-
teressato si sottragga definitivamente al
proprio rimpatrio; prevedere a tal fine
l’abrogazione del comma 1 dell’articolo 21
decreto legislativo n. 25 del 2008;

p) prevedere che la proposizione del
ricorso contro la decisione con la quale la
Commissione territoriale rigetta la do-
manda di asilo o della decisione con la
quale la Commissione nazionale provvede
alla revoca o alla cessazione dello status
concesso sospenda l’adozione di eventuali
provvedimenti di allontanamento nei con-
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fronti del richiedente asilo medesimo fino
a quando sia diventato definitivo e non più
impugnabile il provvedimento del tribu-
nale ordinario in primo grado che rigetta
il ricorso giurisdizionale, ovvero fino alla
decisione sull’istanza di sospensione pre-
sentata al medesimo tribunale ordinario
nei casi di domanda dichiarata inammis-
sibile ai sensi dell’articolo 29 del decreto
legislativo n. 25 del 2008 e nei casi in cui
il richiedente aveva presentato domanda
di asilo durante il periodo di trattenimento
nei centri di cui all’articolo 14 del decreto
legislativo n. 286 del 1998;

q) prevedere che in caso di impugna-
zione avverso il provvedimento del tribu-
nale ordinario che rigetta il ricorso, con
contestuale istanza di sospensione dell’ese-
cuzione, eventuali provvedimenti di allon-
tanamento nei confronti del richiedente
asilo possano essere adottati soltanto dopo
che sia stata rigettata dalla Corte d’appello
la domanda di sospensione degli effetti
della sentenza impugnata;

r) riformare la composizione, l’orga-
nizzazione e le funzioni della Commis-
sione nazionale per il diritto d’asilo e delle
Commissioni territoriali, secondo i se-
guenti criteri:

1) prevedere che la Commissione
nazionale operi in piena indipendenza e
autonomia finanziaria e organizzativa con
personale afferente ad un apposito ruolo
da essa autonomamente gestito, anche con
personale qualificato per le funzioni spet-
tanti alla Commissione posto in posizione
di comando o tratto da altre amministra-
zioni pubbliche, e con la possibilità di
avvalersi della collaborazione di qualificati
esperti;

2) prevedere che la Commissione
nazionale sia nominata con decreto del
Presidente della Repubblica su proposta
del Presidente del Consiglio dei Ministri e
sia composta da sette componenti, di cui
un delegato designato dal rappresentante
per l’Italia dell’Alto commissario delle Na-
zioni Unite per i rifugiati e sei componenti
selezionati con procedure pubbliche di
valutazione comparativa tra candidati

aventi una comprovata e qualificata com-
petenza specifica in materia di diritto
d’asilo, dei quali un componente selezio-
nato e designato dal Ministro dell’interno
tra i candidati Prefetti, con funzioni di
presidente, un membro designato dal Mi-
nistro degli Affari esteri tra i candidati
appartenenti alla carriera diplomatica, un
componente selezionato e designato dal
Consiglio superiore della Magistratura tra
i candidati magistrati ordinari che eserci-
tano funzioni giudicanti, due membri se-
lezionati e designati dal Consiglio univer-
sitario nazionale, di cui uno tra i candidati
professori universitari di ruolo in materie
giuridiche afferenti ai settori del diritto
pubblico o internazionale o dell’Unione
europea specializzati nel diritto degli stra-
nieri ed uno tra i candidati professori
universitari delle discipline demoetnoan-
tropologiche o delle scienze politiche e
sociali, un componente selezionato e de-
signato dal Consiglio nazionale forense, tra
avvocati segnalati pubblicamente da enti o
associazioni che operano in favore della
tutela dei diritti degli stranieri e degli
asilanti;

3) prevedere che la carica di mem-
bro della Commissione nazionale e di tutte
le Commissioni territoriali duri sei anni,
non sia revocabile, non sia rinnovabile e
sia incompatibile con qualsiasi altro tipo
di attività, professione o carica e che
qualora siano pubblici dipendenti siano
collocati fuori ruolo durante lo svolgi-
mento della carica, continuando ad essere
retribuito con il trattamento in godimento
presso l’amministrazione di provenienza;

4) attribuire alla Commissione na-
zionale le competenze in materia di a)
indirizzo, coordinamento, supervisione e
vigilanza dell’attività delle Commissioni
territoriali e selezione dei loro membri, b)
predisposizione delle attività di forma-
zione e di aggiornamento permanente a
cui deve obbligatoriamente partecipare
tutto il personale delle Commissioni ter-
ritoriali, da svolgersi anche in collabora-
zione con l’Ufficio europeo di sostegno per
l’asilo (EASO) e con l’Alto Commissario
delle nazioni unite per i rifugiati, nonché
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avvalendosi di qualificati esperti prove-
nienti dalle università o da enti di ricerca
o di esperti esterni alle pubbliche ammi-
nistrazioni, c) selezione e formazione di
traduttori e mediatori linguistico-culturali
operanti presso la Commissione nazionale
stessa e presso le commissioni territoriali,
verificando nei limiti di quanto possibile
che le persone addette a tale servizio siano
estranee a influenze e a interessi con gli
Stati di provenienza dei richiedenti asilo e
con le loro rappresentanze diplomatico-
consolari, d) elaborazione di linee guida e
di direttive interpretative ed applicative
delle norme vigenti, e) raccolta ed elabo-
razione dei dati sulle domande di asilo e
sui loro esiti, compreso il contenzioso
giurisdizionale, f) organizzazione di un
centro studi e documentazione, aperto al
pubblico, sulla situazione aggiornata dei
diritti umani negli Stati di provenienza dei
richiedenti asilo, anche in convenzione con
università o qualificati enti esterni, g)
rapporti con gli organismi dell’Unione eu-
ropea in materia di asilo, con organismi di
altri Stati dell’UE aventi funzioni analoghe
e con Università ed enti di ricerca;

5) attribuire alla Commissione na-
zionale le competenze in materia di esame
delle richieste di revoca e di cessazione
della protezione internazionale;

6) prevedere che presso la stessa
Commissione nazionale operi l’organismo
indipendente di valutazione delle perfor-
mance organizzato ai sensi dell’articolo 14
del decreto legislativo 27 ottobre 2009,
n. 150 incaricato del monitoraggio e del
controllo della qualità delle attività dei
servizi della Commissione nazionale e
delle attività svolte dalle Commissioni ter-
ritoriali e delle procedure di esame delle
domande di asilo e della qualità delle
attività di formazione del personale chia-
mato a svolgere tale ruolo;

7) ridenominare le Commissioni
territoriali per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale in « Commissioni
territoriali per il diritto d’asilo » preve-
dendo che le stesse operino in piena
indipendenza nel rispetto delle norme vi-

genti, nonché degli indirizzi, della vigi-
lanza e del controllo della Commissione
nazionale;

8) prevedere che la Commissione
nazionale, con suo decreto sottoposto al
controllo preventivo di legittimità della
Corte dei conti, individui e modifichi la
sede e la competenza territoriale di ogni
Commissione territoriale per il diritto
d’asilo in ogni Regione o in più Regioni
aggregate, presso le Prefetture-Uffici ter-
ritoriali del Governo, che forniscono alle
Commissioni il necessario supporto logi-
stico ed organizzativo, stabilendo un nu-
mero complessivo di Commissioni territo-
riali non inferiore a quindici, modificabile
in caso di presentazione di flussi migratori
più consistenti, anche attraverso l’artico-
lazione in più sezioni di ogni Commissione
territoriale a fine di consentire che ogni
domanda sia esaminata entro il termine di
sei mesi;

9) prevedere che ogni Commissione
territoriale e ognuna delle sue sezioni sia
composta di tre persone che nel proprio
settore hanno una comprovata e qualifi-
cata esperienza e conoscenza degli aspetti
giuridici e sociali concernenti le migra-
zioni, della geopolitica, della tutela dei
diritti della persona, della condizione dello
straniero e del diritto d’asilo, scelte dalla
Commissione nazionale con una proce-
dura pubblica di valutazione comparativa
per titoli di candidati, dei quali uno, con
funzioni di presidente, scelto tra tre nomi
indicati pubblicamente dal Ministero del-
l’interno d’intesa con la Conferenza uni-
ficata prevista dagli articoli 8 e 9 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281
tra gli appartenenti alla carriera prefetti-
zia, non inferiori a viceprefetto, all’Avvo-
catura dello Stato e ai dirigenti delle
amministrazioni statali, regionali e locali,
un componente scelto tra tre nomi indicati
pubblicamente da enti e associazioni di
tutela degli stranieri e dei rifugiati nel-
l’ambito di avvocati, esperti, professori e
ricercatori universitari in materie giuridi-
che, politiche, sociali o demoetnoantropo-
logiche e un componente scelto tra tre
persone esperte indicate dalla rappresen-
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tanza in Italia dell’Alto commissariato
delle Nazioni unite per i rifugiati.

s) prevedere che nei casi in cui la
Commissione nazionale o territoriale o il
beneficiario dello status di rifugiato o altre
autorità o enti pubblici o privati segnalino
alle autorità di pubblica sicurezza fondati
timori di rischi concreti e immediati per
l’incolumità personale del rifugiato o dei
propri familiari in Italia derivanti da
azioni o minacce, dirette o indirette, pro-
venienti dai responsabili della persecu-
zione di cui all’articolo 6 della Direttiva
2011/95/UE o da soggetti comunque ad
essi collegati, siano subito disposti a tutela
del rifugiato o dei suoi familiari adeguati
servizi di protezione e di vigilanza ai sensi
del decreto-legge 6 maggio 2002, n. 83,
convertito con modificazioni dalla legge 2
luglio 2002, n. 133.

2. Lo schema di decreto legislativo
è elaborato dal Governo, previa consulta-
zione pubblica e sentito il parere dell’Alto
Commissariato delle Nazioni unite per i
rifugiati. Sullo schema di decreto legisla-
tivo il Governo deve acquisire il parere
della Conferenza unificata e del Consiglio
di Stato. I pareri sono inviati alle Com-
missioni parlamentari insieme al testo
dello schema su cui devono esprimere il
parere. Si osserva, in quanto applicabile
nei limiti previsti dal presente articolo,
l’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012,
n. 234.

3. Il decreto legislativo deve essere
emanato e pubblicato entro il 30 settem-
bre 2014. Le procedure di selezione e di
nomina della Commissione nazionale de-
vono concludersi il 30 novembre 2014 e la
Commissione entro il 15 dicembre entra in
funzione, insieme col personale ad essa
addetto, anche messo a disposizione tem-
poraneamente dal Ministero dell’interno o
da altri amministrazioni. La legge di sta-
bilità per il 2015 stabilisce eventuali ri-
sorse aggiuntive da indicare nel bilancio
dello Stato necessarie all’immediata orga-
nizzazione interna, alla formazione e al-
l’efficiente lavoro della Commissione na-
zionale e delle Commissioni territoriali per

il diritto d’asilo e del loro personale e per
un tempestivo e completo esame delle
domande. La nuova Commissione nazio-
nale entro il 31 gennaio 2015 organizza i
suoi uffici e il suo personale e avvia la
procedura di selezione dei componenti
delle nuove Commissioni territoriali. La
nuova Commissione nazionale entro il 30
aprile 2015 termina le procedure di valu-
tazione comparativa dei componenti delle
Commissioni territoriali e provvede alle
loro nomine ed entro il 30 giugno 2015
organizza e fa svolgere e completare la
formazione dei componenti delle nuove
Commissioni e del loro personale e degli
interpreti e adotta le linee-guida per le
attività delle Commissioni territoriali, in
modo che le nuove Commissioni territo-
riali e il loro personale siano insediate e
operative ad esaminare le nuove domande
entro il 20 luglio 2015. La precedente
Commissione nazionale per il diritto
d’asilo e le precedenti Commissioni terri-
toriali cessano di svolgere le loro funzioni
precedenti il 19 luglio 2015, salva la con-
clusione dei procedimenti per le domande
di asilo presentate prima del 20 luglio
2015.

ART. 6-ter.

(Princìpi e criteri direttivi specifici per l’at-
tuazione della direttiva 2013/33/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del
26 giugno 2013 recante norme relative
all’accoglienza dei richiedenti protezione in-

ternazionale (rifusione)).

1. Nell’esercizio della delega per l’at-
tuazione della direttiva 2013/33/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 26
giugno 2013 recante norme relative all’ac-
coglienza dei richiedenti protezione inter-
nazionale (rifusione) il Governo è tenuto a
seguire, oltre ai principi e criteri direttivi
di cui all’articolo 1, in quanto compatibili,
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi
specifici:

a) mantenere in tutti i casi degli
standard di garanzia e di assistenza per i
richiedenti asilo non inferiori a quelli
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previsti dalla normativa in vigore, salva la
possibilità di introdurre criteri più favo-
revoli per i soggetti interessati;

b) garantire l’accesso e la fruizione
delle misure di accoglienza agli stranieri o
agli apolidi presenti nel territorio italiano,
compresa la frontiera, le acque territoriali
o le zone di transito, nonché ai familiari
inclusi nella domanda di protezione inter-
nazionale, dal momento in cui abbiano
manifestato in qualsiasi forma e lingua la
loro intenzione di presentare domanda di
asilo, fino all’adozione di una decisione
definitiva sulla stessa, anche se adottata in
sede giurisdizionale, nei casi in cui il
richiedente sia autorizzato a soggiornare
sul territorio dello Stato, nonché ai richie-
denti asilo che debbano essere trasferiti
dall’Italia verso un altro Stato dell’Unione
europea individuato come competente al-
l’esame della domanda di asilo, o comun-
que tenuto alla presa o alla ripresa in
carico del richiedente fino al momento
dell’effettivo invio nel territorio dell’altro
Stato, e ai richiedenti asilo che siano stati
rinviati da un altro Stato dell’Unione eu-
ropea in Italia quale Stato competente ad
esaminare la loro domanda di asilo, o
comunque tenuto alla presa o alla ripresa
in carico;

c) istituire il Servizio nazionale per il
diritto d’asilo, in sostituzione del vigente
Servizio di protezione per chiedenti asilo e
rifugiati (SPRAR), composto a livello cen-
trale e periferico dalle amministrazioni
statali, dalle regioni, dagli enti locali e
dagli altri enti pubblici e privati coinvolti
a diverso titolo nell’organizzazione dei
servizi di accoglienza dei richiedenti asilo,
prevedendo, nell’ambito del nuovo Servizio
nazionale, l’istituzione di un Comitato na-
zionale per il diritto d’asilo collocato
presso il Ministero dell’Interno, composto
dai rappresentanti delle Amministrazioni
centrali dello Stato competenti in materia
di immigrazione e di diritto d’asilo, da tre
rappresentanti delle Regioni, di cui una
nel nord, una nel centro e una nel sud,
designati dalla Conferenza delle regioni e
delle Province autonome, da tre rappre-
sentanti dei Comuni designati dall’ANCI,

da un rappresentante del rappresentante
in Italia dell’Alto Commissariato delle Na-
zioni unite per i rifugiati, dal Presidente
della Commissione nazionale per il diritto
di asilo e, con rotazione biennale, da tre
rappresentanti di enti di livello nazionale
che operano in favore dei rifugiati, con il
compito di coordinare le attività in favore
dei richiedenti asilo e dei beneficiari di
protezione internazionale o umanitaria, di
esaminare, modificare e approvare le linee
guida per i componenti e le strutture
operative del Servizio, di definire e modi-
ficare la programmazione triennale, con
adeguamento annuale, delle misure di ac-
coglienza, comprese quelle rivolte ai mi-
nori stranieri non accompagnati richie-
denti asilo, basata sul numero complessivo
e sulle caratteristiche dei richiedenti asilo
giunti in Italia nell’ultimo triennio, com-
presi coloro che sono giunti in seguito al
rinvio da altri Stati dell’UE, sulla compo-
sizione e provenienza dei flussi migratori,
nonché sul numero di riconoscimenti degli
status di protezione internazionale o uma-
nitaria adottati a livello amministrativo o
giudiziario in Italia nell’ultimo triennio;

d) prevedere l’istituzione presso il
Ministero dell’Interno di un Ufficio Cen-
trale del Servizio nazionale per il diritto
d’asilo, gestito in convenzione tra il Mini-
stero stesso e l’ANCI e con eventuali altri
soggetti, e prevedere che l’Ufficio centrale
è competente a svolgere attività di sup-
porto al Comitato nazionale per il diritto
di asilo e a svolgere, anche con procedure
accelerate e semplificate e in deroga alle
altre norme vigenti in materia di pubblica
amministrazione, le seguenti funzioni:

1) coordinamento, di intesa con le
Prefetture, degli interventi di prima acco-
glienza e soccorso e di invio dei richiedenti
nelle diverse strutture di accoglienza af-
ferenti al Servizio nazionale per il diritto
d’asilo diffuse sul territorio nazionale nel-
l’ambito della programmazione decisa dal
Comitato nazionale e attuata da ogni Re-
gione, nonché degli eventuali spostamenti
delle persone tra le strutture, con parti-
colare attenzione alle eventuali vulnerabi-
lità o alle problematiche di salute e al
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mantenimento dell’unità familiare dei ri-
chiedenti asilo;

2) adozione, anche su proposta
delle Prefetture territorialmente compe-
tenti, dei provvedimenti di revoca, proroga
o riduzione delle misure di accoglienza
disposte nei confronti di determinati ri-
chiedenti asilo o beneficiari dello status di
rifugiato o di protezione sussidiaria o di
protezione umanitaria nei casi previsti
dalle norme vigenti;

3) assistenza tecnica alle Regioni e
agli Enti Locali circa la predisposizione e
la gestione dei servizi di accoglienza,

4) proposta al Comitato nazionale
per il diritto d’asilo della predisposizione
e dell’aggiornamento delle linee-guida che
devono essere osservate da tutti i soggetti
e le strutture afferenti al Servizio nazio-
nale per il diritto d’asilo in materia di
standard di tutela legale e sociale e di
accoglienza dei richiedenti asilo e dei
beneficiari di protezione internazionale o
umanitaria con particolare attenzione alle
operazioni di soccorso e di identificazione,
alle operazioni di verbalizzazione e alle
situazioni vulnerabili, anche prevedendo
l’attivazione di servizi in collaborazione
con le ASL competenti per territorio, per
garantire misure assistenziali particolari e
un adeguato supporto psico-pedagogico fi-
nalizzato alle esigenze della persona;

5) organizzazione delle attività di
formazione e dell’aggiornamento perma-
nente per gli operatori pubblici o privati
degli uffici, enti e strutture afferenti al
Servizio, anche in collaborazione con la
Scuola nazionale dell’amministrazione,
con Università, enti ed associazioni quali-
ficate, e delle attività di formazione e
aggiornamento in favore degli avvocati
specializzati in materia di diritto d’asilo, in
collaborazione con i Consigli dell’ordine
degli avvocati e con enti ed associazioni
qualificate, nonché collaborazione con le
attività di formazione e aggiornamento che
devono essere organizzate dalla Scuola
superiore della magistratura in favore dei
magistrati addetti ai procedimenti giudi-
ziari in materia di diritto d’asilo;

6) monitoraggio costante sulle
strutture di accoglienza afferenti al Servi-
zio, anche con il supporto di ogni Regione
in cui si trovano, al fine di vigilare sul-
l’effettivo mantenimento degli standard
qualitativi e quantitativi di accoglienza che
debbono ugualmente essere rispettati in
tutte le strutture utilizzate e di individuare
e correggere eventuali carenze riscontrate;

7) tenuta di una banca dati cen-
trale dei richiedenti asilo e dei titolari di
protezione internazionale o umanitaria,
nel rispetto delle norme sulla tutela dei
dati personali e delle esigenze di tutela
della riservatezza e della sicurezza di ogni
richiedente, anche in collegamento con la
Commissione nazionale per il diritto
d’asilo;

8) istituzione e promozione di
gruppi nazionali e regionali operativi tra i
diversi soggetti componenti del Servizio
nazionale per il coordinamento operativo
degli interventi di accoglienza di volta in
volta necessari per i richiedenti asilo;

9) predisposizione di un rapporto
annuale sullo stato del Servizio e sulle
attività svolte;

e) disporre la progressiva chiusura
dei centri statali di accoglienza per i
richiedenti asilo (CARA) prevedendo al-
tresì che si possano istituire eventuali
centri statali di prima accoglienza per
richiedenti asilo soltanto in quelle aree
geografiche strategiche, in cui è prevedibile
l’arrivo di flussi massicci ed improvvisi di
migranti e non sia possibile l’allestimento
di strutture ordinarie, i quali devono svol-
gere soltanto funzioni di soccorso, di
primo orientamento e di identificazione
nei confronti dei richiedenti asilo in attesa
che l’Ufficio centrale del Servizio disponga
nel minor tempo possibile comunque en-
tro il termine perentorio di dieci giorni,
l’invio dei richiedenti asilo nelle strutture
ordinarie di accoglienza di cui alle lettere
f), g) e l), e prevedendo che la verbaliz-
zazione delle domande di asilo e la con-
seguente individuazione della competenza
all’esame delle stesse da parte della com-
missione territoriale venga definita sulla
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base del luogo in cui si trovano queste
ultime strutture a cui il richiedente è
inviato;

f) prevedere che la programmazione
ordinaria degli interventi di accoglienza
sia effettuata secondo quote regionali di
posti ordinari in proporzione alla popola-
zione residente, prevedendo altresì una
quota di posti aggiuntivi da rendere im-
mediatamente disponibili in caso di un
numero di domande superiori alla media
prevista dalla programmazione e attri-
buendo ad ogni regione la decisione del
riparto nel proprio territorio dei posti di
accoglienza ai Comuni, nei cui territori
operino servizi di accoglienza già attivi e
conformi agli standard o che siano dispo-
nibili ad attivarne di nuovi aventi i me-
desimi standard;

g) prevedere che qualora i posti così
individuati siano inferiori al numero com-
plessivo dei posti di accoglienza ordinari e
aggiuntivi programmati per la stessa Re-
gione o Provincia autonoma essa, sentito il
parere del Consiglio per le autonomie
locali, concordi comunque con i comuni
l’individuazione di ulteriori posti in altre
strutture di accoglienza e la definizione
del relativo numero di posti nel rispetto
dei princìpi di adeguatezza e di differen-
ziazione, in base alla popolazione resi-
dente e alla collocazione geografica dei
comuni stessi;

h) prevedere che i Comuni provve-
dano alla gestione ordinaria degli inter-
venti di accoglienza con oneri a carico
dello Stato ovvero trasferiti dallo Stato alle
regioni nell’ambito del sistema dei servizi
sociali dei loro rispettivi territori o ai
Comuni nell’ambito delle risorse per la
gestione delle loro funzioni fondamentali
in materia di programmazione e gestione
del sistema locale dei servizi sociali, fa-
cendo ricorso ad alloggi ordinari o a centri
e strutture abitative di piccole e medie
dimensioni, che tengano conto anche delle
esigenze delle persone più vulnerabili e del
mantenimento dell’unità dei nuclei fami-
liari;

i) prevedere che la prima program-
mazione nazionale degli interventi di ac-

coglienza e l’individuazione dei posti di-
sponibili nel Sistema nazionale è effettuata
tenendo conto dei servizi attivi di acco-
glienza di cui all’attuale articolo 1-septies
della legge n. 39 del 1990 come modificata
dall’articolo 32 della legge n. 198 del 2002.

l) prevedere che in caso di arrivi di
persone in numero comunque superiore
rispetto a quanto previsto dalla program-
mazione, il Servizio nazionale per il diritto
d’asilo prioritariamente attivi subito i posti
aggiuntivi che ogni regione ha indicato
nella sua programmazione e che provveda
al potenziamento e alla maggiore diffu-
sione dei programmi di accoglienza ordi-
nari, in accordo con le regioni, ricorrendo
solo in caso di accertata necessità, all’isti-
tuzione di ulteriori centri di accoglienza,
la cui gestione può essere affidata dalle
regioni con procedure accelerate e sem-
plificate ai Comuni o a enti ed associazioni
operanti in materia di asilo, sotto la vigi-
lanza delle Prefetture territorialmente
competenti, che possono sostituirsi alla
regione eventualmente inadempiente, e
con applicazione in ogni caso a dette
strutture dei medesimi standard previsti
per le strutture ordinarie, incluso il paga-
mento delle spese a carico dello Stato;

m) prevedere la facoltà per l’autorità
di pubblica sicurezza di disporre misure
limitative della libertà di circolazione e
soggiorno presso i centri statali di prima
accoglienza e soccorso per il tempo non
superiore a 72 ore dalla presentazione,
anche verbale, della domanda di asilo, nei
casi in cui ciò sia strettamente indispen-
sabile per provvedere al rilevamento dei
dati e dei rilievi fotodattiloscopici pre-
scritti dagli articoli 9, 10, 11, 14, 15 del
regolamento (UE) n. 603/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 26
giugno 2013 che istituisce l’« EURODAC » o
per provvedere agli accertamenti concer-
nenti l’identità e la nazionalità ovvero
qualora sussistano gravi motivi di pericolo
attuale per la sicurezza dello Stato, sta-
bilendo altresì che in caso di circostanze
eccezionali in relazione al numero di ar-
rivi e alla loro concentrazione in alcune
località tali misure possono essere proro-
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gate una sola volta per una durata non
superiore a ulteriori 72 ore;

o) prevedere che i richiedenti asilo
possano essere sottoposti, durante l’esame
della loro domanda di asilo, a misure
restrittive della libertà personale, incluso il
trattenimento, disposto dal tribunale or-
dinario in composizione monocratica nei
soli casi in cui la domanda di asilo sia
stata presentata da persona non detenuta
in istituti penitenziari, nei cui confronti
debba essere eseguita un’espulsione dispo-
sta a titolo di misura di sicurezza nelle
ipotesi previste dal codice penale o dal-
l’articolo 15 del decreto legislativo n. 286
del 1998 o a titolo di misura alternativa
della detenzione o di sanzione sostitutiva
della pena disposta ai sensi dell’articolo 16
del medesimo decreto legislativo o nei cui
confronti debba essere eseguita l’espul-
sione disposta nei casi previsti dall’articolo
13, comma 1 e comma 2, lettera c) dello
stesso decreto legislativo e prevedere che,
nei casi in cui la domanda di asilo sia stata
presentata mentre era già in atto il trat-
tenimento disposto ai sensi dell’articolo 14
dello stesso decreto legislativo, il tratteni-
mento sia prorogato dallo stesso tribunale
per un periodo non superiore a trenta
giorni, entro cui deve concludersi l’esame
amministrativo della domanda, qualora
appaia, sulla base di una valutazione in-
dividuale di tutte le circostanze pertinenti,
che la domanda di asilo sia stata presen-
tata al solo scopo di ritardare o di com-
promettere l’esecuzione dell’espulsione e
che è oggettivamente necessario che il
provvedimento di trattenimento sia man-
tenuto al fine di evitare che l’interessato si
sottragga definitivamente al proprio rim-
patrio;

p) prevedere che gli stranieri o apo-
lidi che presentano domanda di asilo du-
rante il trattenimento a cui sono già
sottoposti ad altro titolo nei centri previsti
dall’articolo 14 decreto legislativo n. 286
del 1998 siano collocati durante l’intero
periodo di esame della domanda in sezioni
separate dei medesimi centri, nelle quali
possano effettivamente fruire di misure
specifiche di informazione e di orienta-

mento alla procedura di asilo e alle quali
abbiano accesso effettivo i difensori, l’Alto
commissariato delle nazioni unite per i
rifugiati e gli enti che operano in favore di
stranieri e rifugiati;

r) prevedere che il titolare di prote-
zione internazionale o umanitaria che non
disponga di proprie risorse o comunque
non risulti ancora autosufficiente, subito
dopo il riconoscimento della protezione
fruisca, nell’ambito delle strutture affe-
renti al Sistema nazionale per il diritto
d’asilo, di un periodo di accoglienza e di
supporto formativo, linguistico, assisten-
ziale ed economico finalizzato a realizzare
percorsi di inclusione sociale, di durata
non inferiore a dodici mesi, prorogabili in
caso di situazioni vulnerabili, decorso il
quale l’erogazione di eventuali ulteriori
supporti per favorire l’inclusione sociale
potrà avvenire tramite il sistema ordinario
degli interventi e dei servizi sociali ope-
ranti in ogni Comune e tramite il sistema
ordinario della formazione e istruzione
professionale, dei servizi per l’impiego e
degli alloggi di edilizia residenziale pub-
blica, alle medesime condizioni previste
per tutti i residenti, le cui spese in favore
dei beneficiari di protezione devono essere
poste a carico del bilancio dello Stato;

s) prevedere che ogni controversia
sull’effettivo accesso alle misure di assi-
stenza, anche economica, spetti alla giu-
risdizione ordinaria, con ricorso del ri-
chiedente asilo da presentarsi gratuita-
mente al tribunale ordinario in composi-
zione monocratica del luogo in cui la
persona dimora, con l’obbligo di essere
assistito da un difensore e da un interprete
e l’ammissione al patrocinio a spese dello
Stato e che i giudizi su tali ricorsi siano
decisi con termini accelerati e con proce-
dure semplificate nelle forme della volon-
taria giurisdizione, previo ascolto del ri-
corrente;

t) prevedere che le attività e le ini-
ziative promosse o svolte nell’ambito del
Servizio nazionale per il diritto d’asilo
sono finanziate in via ordinaria sia con
risorse ordinarie previste nel bilancio dello
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Stato, anche trasferite dallo Stato ai bi-
lanci regionali e ai bilanci degli enti locali,
con particolare riferimento per le maggiori
spese sostenute da determinate regioni e
da determinati Comuni per l’accoglienza
dei richiedenti asilo, rispetto a quelle pre-
ventivate nella programmazione, e sia con
risorse apposite previste nei bilanci dei
soggetti che lo compongono, sia con un
apposito Fondo nazionale per il diritto
d’asilo, gestito dall’ufficio nazionale del
Servizio e ripartito tra le Regioni che lo
assegnano agli enti locali e agli altri enti
che forniscono effettivamente servizi ai
richiedenti asilo sulla base dei loro costi
standard, che sostituisca il vigente Fondo
nazionale delle politiche e dei servizi del-
l’asilo, a cui afferiscano anche le risorse
dei finanziamenti dell’Unione europea in
materia di asilo.

1. Lo schema di decreto legislativo è
elaborato dal Governo, previa consulta-
zione pubblica e sentito il parere dell’Alto
Commissariato delle Nazioni unite per i
rifugiati. Sullo schema di decreto legisla-
tivo il Governo deve acquisire il parere
della Conferenza unificata e del Consiglio
di Stato. Si osserva, in quanto applicabile
nei limiti previsti dal presente articolo,
l’articolo 31 della legge 24 dicembre 2012,
n. 234.

2. Il decreto legislativo deve essere
emanato e pubblicato entro il 30 settem-
bre 2014. Il Ministero dell’Interno, d’intesa
con la Conferenza unificata, promuove
subito le iniziative necessarie all’imme-
diata attuazione del decreto legislativo,
all’immediata costituzione del Comitato
nazionale per il diritto d’asilo e alla stipula
della convenzione con l’ANCI e con la
Conferenza delle regioni e delle Province
autonome per l’immediata costituzione del
nuovo Servizio nazionale per il diritto
d’asilo e avvia la trasformazione dei centri
di accoglienza per richiedenti asilo e la
costituzione entro il 31 ottobre 2014 del-
l’Ufficio centrale del Servizio, utilizzando
in via preliminare anche la struttura or-

ganizzativa e le risorse del Servizio cen-
trale dello SPRAR, nonché i centri colle-
gati con lo SPRAR. La legge di stabilità per
il 2015 stabilisce eventuali risorse aggiun-
tive da indicare nel bilancio dello Stato
necessarie nel 2015 per provvedere all’im-
mediata organizzazione interna alla for-
mazione degli operatori e allo svolgimento
degli altri compiti di gestione delle misure
di assistenza e accoglienza affidati alle
amministrazioni regionali e comunali per
consentire l’efficiente lavoro dei servizi di
accoglienza secondo i nuovi criteri. L’Uf-
ficio centrale del Servizio entro il 15
febbraio 2015 propone al Comitato nazio-
nale l’adozione delle linee-guida per la
realizzazione dei servizi e delle iniziative
del nuovo Servizio e i piani di ripartizione
dei richiedenti asilo tra le regioni, entro il
30 giugno 2015 organizza e fa svolgere e
completare le iniziative di formazione per
tutti gli operatori afferenti al Servizio
indicati nella programmazione regionale o
provinciale che ogni regione o Provincia
autonoma deve indicare all’Ufficio nazio-
nale entro il 31 marzo 2015 ed adotta ogni
altra misura finalizzata a giungere ad una
piena operatività del nuovo Servizio na-
zionale, secondo i nuovi standard, in tutto
il territorio nazionale, entro il 20 luglio
2015. Fino a tale data i centri SPRAR e i
centri statali di accoglienza per richiedenti
asilo (CARA) svolgono attività di assistenza
secondo i principi introdotti dal nuovo
decreto legislativo e a tale data cessano di
funzionare.

6. 01. Chaouki, Zampa.

ART. 7.

Sopprimerlo.

7. 5. Prataviera.
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Sostituire l’articolo 7 con il seguente:

ART. 7.

(Delega al Governo per l’adozione di un
testo unico delle disposizioni di attuazione
della normativa dell’Unione europea in ma-
teria di protezione internazionale e di pro-
tezione temporanea e principi e criteri di-
rettivi per l’attuazione delle direttive 2013/

32/UE e 2013/33/UE).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di attuazione
delle direttive 2013/32/UE e 2013/33/UE
del Parlamento europeo e del Consiglio,
del 26 giugno 2013, di cui all’allegato B,
secondo le procedure di cui all’articolo 31
della legge 24 dicembre 2012, n. 234, in
quanto compatibili, un decreto legislativo
recante un testo unico delle disposizioni
legislative vigenti che, in attuazione del-
l’articolo 10, terzo comma, della Costitu-
zione, recepiscono gli atti dell’Unione eu-
ropea adottati ai sensi dell’articolo 78 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea, che regolano il diritto di asilo, la
protezione sussidiaria e la protezione tem-
poranea.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 deve disciplinare, inoltre, quegli aspetti
rilevanti in materia di asilo non discipli-
nati dalla legislazione comunitaria, se-
condo i seguenti principi e criteri direttivi:

a) in relazione all’integrazione dei
beneficiari di protezione internazionale
prevedere che:

1) sia data attuazione all’articolo
25 « sull’assistenza amministrativa » della
Convenzione di Ginevra sullo status di
rifugiato del 28 luglio 1951, stabilendo che
in nessun caso una pubblica amministra-
zione potrà precludere l’accesso o il buon
esito di un procedimento amministrativo
ovvero l’esercizio di un diritto ad un
beneficiario di protezione internazionale
esclusivamente in ragione della mancata
produzione o esibizione di certificati rila-
sciati dalle autorità del proprio Paese di
origine, qualora tale mancanza dipenda

dall’impossibilità a far ricorso al supporto
di dette autorità e che le disposizioni di
cui al Decreto del Presidente della Repub-
blica n. 445 del 28 dicembre 2000 in
materia di documentazione amministra-
tiva si applicano ai beneficiari di prote-
zione internazionale a parità di condizione
con il cittadino italiano;

2) i beneficiari di protezione inter-
nazionale siano inclusi, per i primi due
anni dopo il loro riconoscimento, tra le
categorie delle persone svantaggiate previ-
ste all’articolo 4 della legge 8 novembre
1991, n. 381, sulla disciplina delle coope-
rative sociali;

b) prevedere una procedura per il
reinsediamento in Italia dei rifugiati che
vivono in Paesi terzi;

c) al fine di dare attuazione all’arti-
colo 27, comma 3 del Regolamento 604 del
2013 (Dublino III), il quale dispone che gli
Stati possano scegliere tra diverse possi-
bilità procedurali, prevedere che:

1) avverso le decisioni di trasferi-
mento ai sensi del Regolamento 604 del
2013 (Dublino III) sia ammesso ricorso
dinanzi al Tribunale ordinario, in compo-
sizione monocratica, che ha sede nel ca-
poluogo del distretto di Corte di Appello
del luogo di residenza del richiedente la
protezione internazionale, o in assenza di
residenza il luogo di domicilio, al mo-
mento della notifica della decisione ai
sensi del Regolamento 604 del 2013; al
procedimento si applicano, in quanto com-
patibili le medesime disposizioni che di-
sciplinano i ricorsi contro le decisioni
amministrative sulle istanze di protezione
internazionale;

2) il ricorso possa essere presentato
entro il termine di 30 giorni e che con-
ferisca all’interessato il diritto di rimanere
in Italia in attesa di una decisione in
primo grado;

d) in relazione allo schema di decreto
legislativo sia acquisito il parere dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
Rifugiati.
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3. All’attuazione della direttiva 2013/
32/UE del Parlamento e del Consiglio, del
26 giugno 2013, si provvede nel rispetto
dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) mantenere in tutti i casi il livello
degli standard di garanzia previsti dalla
normativa attualmente in vigore ed inclu-
dere tutte le norme migliorative sotto il
profilo delle garanzie per i richiedenti
asilo ed i beneficiari di protezione inter-
nazionale previste dalla summenzionata
direttiva;

b) prevedere misure che garantiscano
a tutti gli stranieri in condizione di sog-
giorno irregolare, inclusi i potenziali ri-
chiedenti asilo presenti alle frontiere o
soccorsi in mare, un’informazione tempe-
stiva e in lingua conoscibile sulla possibi-
lità di presentare una domanda di prote-
zione, garantendo in tali contesti l’effettiva
possibilità di esprimere qualsiasi eventuale
esigenza di protezione, con particolare
attenzione ai soggetti vittime di tratta e ai
minori non accompagnati, dotando per tali
fini i servizi di orientamento e assistenza
presso i valichi di frontiera e presso le
aree in cui si registra il maggior numero
di arrivi, di personale qualificato che
svolga il proprio servizio in condizioni
strutturali e funzionali distinte rispetto ai
controlli di competenza della Pubblica
Sicurezza;

c) prevedere che al richiedente asilo
sia rilasciato un certificato attestante il
suo status dalla data di presentazione
della domanda, che garantisca l’immediato
accesso all’assistenza sanitaria, all’iscri-
zione anagrafica e ad altri servizi sociali di
base;

d) riformare l’autorità competente
per la valutazione delle domande di pro-
tezione internazionale, garantendo indi-
pendenza di giudizio e professionalizza-
zione del personale deputato alla valuta-
zione delle singole domande di protezione
attraverso l’istituzione di un’Autorità in-
dipendente sull’asilo, prevedendo che:

1) tale Autorità indipendente sul-
l’asilo (d’ora in poi, detta Autorità sul-
l’asilo) operi in piena autonomia e con

indipendenza di giudizio e di valutazione,
composta da un collegio direttivo di tre
membri altamente qualificati in materia di
protezione internazionale, esterni all’am-
ministrazione pubblica o posti fuori ruolo,
nominati attraverso una procedura di se-
lezione trasparente e imparziale e da uffici
territoriali, presieduti da personale con
esperienza consolidata nel campo della
procedura per il riconoscimento della pro-
tezione internazionale;

2) gli uffici territoriali sull’asilo,
composti da personale specializzato e de-
dicato, siano competenti sulle domande
d’asilo e sulla revoca e cessazione degli
status di beneficiari di protezione inter-
nazionale;

3) il collegio direttivo dell’Autorità
sull’asilo svolga attività di supervisione,
coordinamento e indirizzo degli uffici ter-
ritoriali e sia garante dell’uniformità di
interpretazione dei criteri per il ricono-
scimento della protezione internazionale,
nonché del rispetto delle garanzie proce-
durali, attraverso meccanismi di monito-
raggio e controllo della qualità del sistema;

4) il personale dell’Autorità sul-
l’asilo riceva una formazione iniziale pe-
riodicamente aggiornata sulla protezione
internazionale e sulle procedure per il
riconoscimento della protezione;

5) l’UNHCR fornisca attività di sup-
porto e di consulenza per la selezione,
formazione e aggiornamento del perso-
nale, per il monitoraggio ed il controllo
della qualità del sistema, nonché per le
informazioni sui paesi di origine. Le mo-
dalità di espletamento di tali attività sono
stabilite in accordo annuale tra l’autorità
sull’asilo l’UNHCR;

e) rafforzare l’efficienza della proce-
dura prevedendo che:

1) la dotazione organica, il tratta-
mento economico del personale dell’Auto-
rità sull’asilo e il limite di nuove spese
siano individuati con decreto del presi-
dente del Consiglio dei ministri, su pro-
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posta del Ministero dell’Interno e dell’Eco-
nomia e delle Finanze. L’Autorità sull’asilo
si avvale di personale comandato da pub-
bliche amministrazioni e di nuovo perso-
nale assunto sulla base di una pianta
organica determinata nel rispetto del li-
mite di spesa individuato dal decreto di
cui al presente numero;

2) la fase istruttoria di valutazione
delle domande di asilo e il colloquio
individuale siano affidati ad un singolo
funzionario dell’ufficio territoriale e che la
decisione sia presa da un collegio formato
da due funzionari, integrato dal Presidente
in caso di disaccordo;

3) il collegio direttivo dell’Autorità
sull’asilo svolga una costante attività di
monitoraggio, in collaborazione con
l’UNHCR, delle modalità di valutazione
delle domande di protezione da parte dagli
uffici territoriali, ed in particolare delle
modalità di espletamento dei colloqui per-
sonali, dell’appropriatezza delle decisioni
adottate e della adeguatezza delle motiva-
zioni adottate;

4) quando la domanda del richie-
dente è estesa ai figli minori, sia emesso
per ognuno di essi un decreto individuale;

5) il collegio direttivo dell’Autorità
sull’asilo predisponga linee guida per la
fase di registrazione delle domande di
protezione internazionale, al fine di ga-
rantire omogeneità nell’applicazione della
normativa sul territorio nazionale;

6) il collegio direttivo dell’Autorità
sull’asilo predisponga linee guida uniformi
per la segnalazione tempestiva agli uffici
territoriali dei casi vulnerabili al fine di
consentirne l’esame prioritario;

7) avverso le decisioni degli uffici
territoriali sia ammesso ricorso dinanzi al
tribunale che ha sede nel capoluogo di
distretto di corte d’appello del luogo di
residenza del richiedente, o in assenza di
residenza del luogo di domicilio, al mo-
mento della notifica della decisione sulla
domanda di protezione internazionale.
Prevedere inoltre che presso i Tribunali

competenti siano individuati magistrati
specializzati per l’esame dei ricorsi in
materia di protezione internazionale;

f) introdurre misure per rafforzare
gli standard di garanzia della procedura
prevedendo che:

1) la motivazione della decisione
includa, oltre che agli elementi in fatto e
in diritto, un riferimento ai documenti
informativi sui paesi d’origine posti dagli
uffici territoriali a base della decisione;

2) i colloqui personali, compresi
quelli relativi alla registrazione della do-
manda di protezione internazionale, siano
condotti in luoghi idonei anche in rela-
zione ai richiedenti che necessitano di
garanzie procedurali particolari;

3) gli uffici territoriali abbiano la
possibilità di sospendere o rinviare il col-
loquio personale, qualora sia necessario
acquisire maggiori informazioni sul paese
di origine del richiedente o avvalersi di
una perizia tecnica, o di riconvocare il
richiedente qualora sia necessario chiarire
passaggi delle precedenti dichiarazioni che
appaiono contraddittori o poco chiare;

4) l’Autorità sull’asilo adotti delle
linee guida sulle tecniche d’intervista, con
particolare attenzione ai richiedenti mi-
nori e a richiedenti portatori di esigenze
procedurali particolari;

5) l’Autorità sull’asilo adotti un
codice di condotta al quale il personale
addetto alla valutazione delle domande di
protezione internazionale, gli interpreti ed
il personale amministrativo di supporto si
debbano attenere;

6) gli standard e garanzie previste
nel contesto della procedura per la cessa-
zione e revoca degli status di protezione
internazionale siano estesi alle procedure
di non rinnovo del permesso di soggiorno
per motivi umanitari rilasciato ai sensi
dell’articolo 5, comma 6 del decreto legi-
slativo n. 286 del 1998;

g) prevedere che in tutte le procedure
afferenti la protezione internazionale,
l’UNHCR possa esprimere un proprio pa-
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rere ai sensi dell’articolo 29, comma 1,
lettera c) della direttiva, il quale deve
essere tenuto in considerazione dall’auto-
rità competente;

h) definire meccanismi affinché i mi-
nori non accompagnati siano prontamente
identificati. In caso di fondato dubbio
sull’età dichiarata, tale identificazione si
svolga attraverso un’adeguata procedura
uniforme e multidisciplinare di determi-
nazione dell’età, condotta da personale
specializzato e che gli esami più invasivi di
tipo medico siano utilizzati soltanto come
extrema ratio; prevedere che la minore età
sia presunta sino ad accertamento, avve-
nuto; prevedere inoltre che i minori non
accompagnati siano adeguatamente infor-
mati sui loro diritti, incluso l’eventuale
accesso alla procedura di determinazione
della protezione internazionale; infine,
prevedere che in ogni decisione presa nei
confronti di minori non accompagnati, il
superiore interesse del minore sia consi-
derato un criterio preminente;

i) prevedere che i servizi d’informa-
zione e assistenza di cui all’articolo 8 della
direttiva possano essere previsti, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica e previo accertamento dell’effet-
tiva disponibilità di risorse umane, stru-
mentali e finanziarie necessarie allo scopo,
anche presso i valichi di frontiera e le
strutture utilizzate per l’identificazione, in
quei luoghi interessati da un numero si-
gnificativo di arrivi via mare di potenziali
richiedenti asilo e che a tal fine il Mini-
stero dell’interno aggiorni annualmente
con proprio provvedimento la lista di tali
servizi. Garantire inoltre che le organiz-
zazioni che operano in favore dei richie-
denti abbiano accesso ai richiedenti presso
i valichi di frontiera, comprese le zone di
transito, delle frontiere esterne. Prevedere,
inoltre, che il personale preposto alla
raccolta delle domande di asilo riceva
formazione, svolta in collaborazione con
l’UNHCR, sulla protezione internazionale
e che sia predisposto per essi delle linee
guida per l’identificazione dei richiedenti
la protezione internazionale e per la ve-
rifica delle condizioni di cui all’articolo 19,

del decreto legislativo del 25 luglio 1998
n. 286, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica;

j) allo schema di decreto legislativo
sia acquisito il parere dell’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati.

4. All’attuazione della direttiva 2013/
33/UE del Parlamento e del Consiglio, del
26 giugno 2013, si provvede nel rispetto
dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) mantenere in tutti i casi il livello
degli standard di garanzia previsti dalla
normativa attualmente in vigore ed inclu-
dere tutte le norme migliorative sotto il
profilo delle garanzie per i richiedenti ed
i beneficiari di protezione internazionale
previste dalla summenzionata direttiva;

b) istituire, senza nuovi o maggiori
costi per la finanza pubblica, presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri, un
Consiglio Nazionale per le Politiche sul-
l’Asilo, con compiti di indirizzo e pro-
grammazione, composto da rappresentanti
del Ministero dell’interno, del Ministro
dell’integrazione, del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, del Ministero degli
esteri, delle Regioni, dell’Unione delle pro-
vince d’Italia (UPI), dell’Associazione na-
zionale dei comuni italiani (ANCI), delle
Aree Metropolitane, dell’Autorità sul-
l’Asilo e da un rappresentante dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Unite per i
Rifugiati (UNHCR). Al consiglio è affidata,
sentiti gli enti e le associazioni che ope-
rano a favore dei richiedenti e dei bene-
ficiari di protezione internazionale e uma-
nitaria, la predisposizione annuale del
Piano Nazionale sull’Asilo, con l’obiettivo
di elaborare le linee di indirizzo e di
pianificare gli interventi in materia d’asilo
e la valutazione degli stessi. Il Piano,
inoltre, deve definire il numero comples-
sivo dei posti in accoglienza necessari per
i richiedenti e i beneficiari di protezione,
inclusi i posti per le persone vulnerabili,
calcolato sulla base dell’andamento dei tre
anni precedenti;

c) al fine di promuovere il coordina-
mento degli interventi in materia d’acco-
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glienza, prevedere, senza nuovi o maggiori
costi per la finanza pubblica, un Tavolo di
Coordinamento Nazionale, istituito presso
il Ministero dell’interno, e Tavoli di coor-
dinamento Regionali;

d) superare l’attuale assetto del si-
stema d’accoglienza, abrogando i centri di
accoglienza per richiedenti asilo di cui
all’articolo 20 del decreto legislativo n. 25
del 2008, ed introducendo, a titolo di
eccezione, solo in caso di arrivi massicci e
concentrati nel tempo, meccanismi flessi-
bili di prima accoglienza finalizzati al
tempestivo trasferimento in appositi ser-
vizi di accoglienza integrati e decentrati
sul territorio;

e) definire puntualmente finalità,
procedure e garanzie nei centri di soc-
corso e prima accoglienza;

f) prevedere che l’accoglienza dei ri-
chiedenti e dei beneficiari di protezione
sul territorio nazionale sia predisposta
secondo quote regionali, da definirsi nel-
l’ambito del Piano Nazionale, in base a
criteri anche socio-economici. Al raggiun-
gimento di dette quote concorrono i servizi
di accoglienza di cui all’attuale articolo
1-septies della legge n. 39 del 1990, mo-
dificata dall’articolo 32 della legge n. 189
del 2002;

g) prevedere un servizio di coordina-
mento unico dei servizi di accoglienza di
cui al punto precedente, incaricato di
svolgere i seguenti compiti:

1) monitorare la presenza nel ter-
ritorio nazionale dei richiedenti e dei
beneficiari di protezione;

2) gestire la banca dati degli inter-
venti realizzati a livello locale in favore dei
richiedenti e dei beneficiari di protezione;

3) fornire assistenza tecnica alle
Regioni e agli enti locali;

4) organizzare attività di forma-
zione e di aggiornamento periodico;

5) garantire il controllo e la super-
visione sulle strutture d’accoglienza al fine
di assicurare standard qualitativi e quan-
titativi adeguati;

h) predisporre ed aggiornare, sentito
l’UNHCR, linee guida nazionali per la
gestione dei servizi d’accoglienza, al fine di
garantire standard uniformi in tutte le
strutture che ospitano richiedenti e bene-
ficiari di protezione, in particolare per le
persone vulnerabili, secondo il modello di
accoglienza integrata dei servizi di cui
articolo 1-septies della legge n. 39 del
1990, modificata dall’articolo 32 della
legge n. 189 del 2002. Le suddette linee
guida devono indicare anche: I) procedure
e meccanismi di partecipazione dei richie-
denti nella gestione delle risorse materiali
e nell’organizzazione degli spazi comuni e
della vita sociale; II) procedure standard
per l’identificazione e la presa in carico
delle persone vulnerabili;

i) garantire che l’accesso alle misure
d’accoglienza del richiedente che risulta
privo di mezzi necessari ad assicurare a sé
e alla sua famiglia un’adeguata qualità di
vita tale che garantisca il sostentamento e
tuteli la salute fisica e mentale, sia con-
testuale alla manifestazione della volontà
di chiedere protezione e che in caso di
temporanea indisponibilità dei posti pre-
visti nel Piano Nazionale o ritardi nel
trasferimento del richiedente siano previ-
ste misure d’accoglienza alternative;

j) prevedere che l’accoglienza abbia
termine nel momento in cui il richiedente,
privo dei mezzi di sussistenza, non sia più
autorizzato a soggiornare sul territorio
dello Stato;

k) prevedere che il trattenimento di
cui all’articolo 21 del decreto legislativo 25
del 2008 sia escluso per le persone vul-
nerabili, in base ad una valutazione indi-
viduale;

l) prevedere che in ogni decisione
relativa all’accoglienza dei minori non ac-
compagnati sia considerato come premi-
nente il superiore interesse del minore;
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m) prevedere l’istituzione di un uffi-
cio presso la Direzione Centrale dei servizi
civili per l’immigrazione e l’asilo del Mi-
nistero dell’Interno che svolga, anche tra-
mite la collaborazione di esperti esterni,
attività di monitoraggio sulle condizioni
d’accoglienza nelle strutture che ospitano
richiedenti e beneficiari di protezione e
che detto ufficio rediga un rapporto an-
nuale sulle attività di monitoraggio;

n) prevedere meccanismi di segnala-
zione di inadempienze e disservizi, da
parte dei richiedenti e beneficiari di pro-
tezione ospitati nelle strutture di acco-
glienza;

o) allo schema di decreto legislativo e
acquisito il parere dell’Alto Commissaria-
mento delle Nazioni Unite per i Rifugiati.

5. Entro ventiquattro mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto legislativo di
cui al comma 1, il Governo, ai sensi
dell’articolo 31 della legge 24 dicembre
2012, n. 234, può adottare disposizioni
integrative e correttive del medesimo de-
creto legislativo.

7. 1. Pannarale, Ricciatti, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Al comma 1 sostituire le parole da: Il
Governo è delegato fino alle parole: un
testo unico delle disposizioni legislative
vigenti con le seguenti: Il Governo è de-
legato, entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, a recepire i
decreti legislativi di attuazione delle diret-
tive 2013/32/UE e 2013/33/UE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 26
giugno 2013, di cui all’allegato B, secondo
le procedure di cui all’articolo 31 della
legge 24 dicembre 2012 n. 234, ed entro sei
mesi dal recepimento dei decreti legislativi
delle citate direttive, ad emanare un de-
creto legislativo recante un testo unico
delle disposizioni legislative vigenti, ».

7. 9. Silvia Giordano, Cecconi, Baroni,
Dall’Osso, Di Vita, Grillo, Lorefice,
Mantero, Carinelli, Colonnese, Luigi Di
Maio, Fico, Nesci, Vignaroli.

Al comma 1, dopo la parola: tempora-
nea aggiungere le seguenti:

prevedendo in particolare che, quando
vi siano fondati motivi per ritenere che
l’espulsione comporterà per lo straniero il
pericolo concreto e attuale di persecuzioni
che ne impediscano l’effettivo esercizio
delle libertà democratiche ovvero che
venga sottoposto a trattamenti contrari al
rispetto della dignità umana, l’autorità
competente sospende il provvedimento di
espulsione fino a che dette condizioni
persistano.

7. 8. Colonnese, Carinelli, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

1-bis. All’attuazione della direttiva
2013/32/UE del Parlamento e del Consi-
glio, del 26 giugno 2013, si provvede nel
rispetto dei seguenti principi e criteri di-
rettivi:

a) mantenere in tutti i casi il livello
degli standard di garanzia previsti dalla
normativa attualmente in vigore ed inclu-
dere tutte le norme migliorative sotto il
profilo delle garanzie per i richiedenti
asilo ed i beneficiari di protezione inter-
nazionale previste dalla summenzionata
direttiva;

b) prevedere misure che garantiscano
a tutti gli stranieri in condizione di sog-
giorno irregolare, inclusi i potenziali ri-
chiedenti asilo presenti alle frontiere o
soccorsi in mare, un’informazione tempe-
stiva e in lingua conoscibile sulla possibi-
lità di presentare una domanda di prote-
zione, garantendo in tali contesti l’effettiva
possibilità di esprimere qualsiasi eventuale
esigenza di protezione, con particolare
attenzione ai soggetti vittime di tratta e ai
minori non accompagnati, dotando per tali
fini i servizi di orientamento e assistenza
presso i valichi di frontiera e presso le
aree in cui si registra il maggior numero
di arrivi, di personale qualificato che
svolga il proprio servizio in condizioni
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strutturali e funzionali distinte rispetto ai
controlli di competenza della Pubblica
Sicurezza;

c) prevedere che al richiedente asilo
sia rilasciato un certificato attestante il
suo status dalla data di presentazione
della domanda, che garantisca l’immediato
accesso all’assistenza sanitaria, all’iscri-
zione anagrafica e ad altri servizi sociali di
base;

d) riformare l’autorità competente
per la valutazione delle domande di pro-
tezione internazionale, garantendo indi-
pendenza di giudizio e professionalizza-
zione del personale deputato alla valuta-
zione delle singole domande di protezione,
attraverso l’istituzione di un’Autorità in-
dipendente sull’asilo, prevedendo che:

1) tale Autorità indipendente sul-
l’asilo (d’ora in poi, detta « Autorità sul-
l’asilo ») operi in piena autonomia e con
indipendenza di giudizio e di valutazione,
composta da un collegio direttivo di tre
membri altamente qualificati in materia di
protezione internazionale, esterni all’am-
ministrazione pubblica o posti fuori ruolo,
nominati attraverso una procedura di se-
lezione trasparente e imparziale e da uffici
territoriali, presieduti da personale con
esperienza consolidata nel campo della
procedura per il riconoscimento della pro-
tezione, internazionale;

2) gli uffici territoriali sull’asilo,
composti da personale specializzato e de-
dicato, siano competenti sulle domande
d’asilo e sulla revoca e cessazione degli
status di beneficiari di protezione inter-
nazionale;

3) il collegio direttivo dell’Autorità
sull’asilo svolga attività di supervisione,
coordinamento e indirizzo degli uffici ter-
ritoriali e sia garante dell’uniformità di
interpretazione dei criteri per il ricono-
scimento della protezione internazionale,
nonché del rispetto delle garanzie proce-
durali, attraverso meccanismi di monito-
raggio e controllo della qualità del sistema;

4) il personale dell’Autorità sul-
l’asilo riceva una formazione iniziale pe-

riodicamente aggiornata sulla protezione
internazionale e sulle procedure per il
riconoscimento della protezione;

5) l’UNHCR fornisca attività di sup-
porto e di consulenza per la selezione,
formazione e aggiornamento del perso-
nale, per il monitoraggio ed il controllo
della qualità del sistema, nonché per le
informazioni sui paesi di origine. Le mo-
dalità di espletamento di tali attività sono
stabilite in un accordo annuale tra l’au-
torità sull’asilo e l’UNHCR;

e) rafforzare l’efficienza della proce-
dura prevedendo:

1) che la dotazione organica, il
trattamento economico del personale del-
l’Autorità sull’asilo e il limite di nuove
spese siano individuati con decreto del
presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministero dell’Interno e del-
l’economia, e delle Finanze. L’Autorità
sull’asilo si avvale di personale comandato
da pubbliche amministrazioni e di nuovo
personale assunto sulla base di una pianta
organica determinata nel rispetto del li-
mite di spesa individuato dal decreto di
cui al presente numero;

2) che la fase istruttoria di valuta-
zione delle domande di asilo e il colloquio
individuale siano affidati ad un singolo
funzionario dell’ufficio territoriale e che la
decisione sia presa da un collegio formato
da due funzionari, integrato dal Presidente
in caso di disaccordo;

3) che il collegio direttivo dell’Au-
torità sull’asilo svolga una costante attività
di monitoraggio, in collaborazione con
l’UNHCR, delle modalità di valutazione
delle domande di protezione da parte dagli
uffici territoriali, ed in particolare, della
modalità di espletamento dei colloqui per-
sonali, dell’appropriatezza delle decisioni
adottate e della adeguatezza delle motiva-
zioni adottate;

4) che quando la domanda del
richiedente è estesa ai figli minori, sia
emesso per ognuno di essi un decreto
individuale;
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5) che il collegio direttivo dell’Au-
torità sull’asilo predispone linee guida per
la fase di registrazione delle domande di
protezione internazionale al fine di garan-
tire omogeneità nell’applicazione della
normativa sul territorio nazionale;

6) che il collegio direttivo dell’Au-
torità sull’asilo predisponga linee guida
uniformi per la segnalazione tempestiva
agli uffici territoriali dei casi vulnerabili al
fine di consentirne l’esame prioritario;

7) che avverso le decisioni degli
uffici territoriali sia ammesso ricorso di-
nanzi al tribunale che ha sede nel capo-
luogo di distretto di corte d’appello del
luogo di residenza del richiedente, o in
assenza di residenza del luogo di domici-
lio, al momento della notifica della deci-
sione sulla domanda di protezione inter-
nazionale. Prevedere inoltre che presso i
Tribunali competenti siano individuati ma-
gistrati specializzati per l’esame dei ricorsi
in materia di protezione internazionale;

f) introdurre misure per rafforzare
gli standard di garanzia della procedura
prevedendo che:

1) la motivazione della decisione
includa, oltre che agli elementi in fatto e
in diritto, un riferimento ai documenti
informativi sui paesi d’origine posti dagli
uffici territoriali a base della decisione;

2) i colloqui personali, compresi
quelli relativi alla registrazione della do-
manda di protezione internazionale, siano
condotti in luoghi idonei anche in rela-
zione ai richiedenti che necessitano di
garanzie procedurali particolari;

3) gli uffici territoriali abbiano la
possibilità di sospendere o rinviare il col-
loquio personale, qualora sia necessario
acquisire maggiori informazioni sul paese
di origine del richiedente o avvalersi di
una perizia tecnica, o di riconvocare il
richiedente qualora sia necessario chiarire
passaggi delle precedenti dichiarazioni che
appaiono contraddittori o poco chiare;

4) l’Autorità sull’asilo adotti delle
linee guida sulle tecniche d’intervista, con

particolare attenzione ai richiedenti mi-
nori e a richiedenti portatori di esigenze
procedurali particolari;

5) l’Autorità sull’asilo adotti un
codice di condotta al quale il personale
addetto alla valutazione delle domande di
protezione internazionale, gli interpreti ed
il personale amministrativo di supporto si
debbano attenere;

6) gli standard e garanzie previste
nel contesto della procedura per la cessa-
zione e revoca degli status di protezione
internazionale siano estesi alle procedure
di non rinnovo del permesso di soggiorno
per motivi umanitari rilasciato ai sensi
dell’articolo 5, comma 6 del Decreto Le-
gislativo n. 286/1998;

g) prevedere che in tutte le procedure
afferenti la protezione internazionale,
l’UNHCR possa esprimere un proprio pa-
rere ai sensi dell’articolo 29, comma 1,
lettera c) della direttiva, il quale deve
essere tenuto in considerazione dall’auto-
rità competente;

h) definire meccanismi affinché i mi-
nori non accompagnati siano prontamente
identificati. In caso di fondato dubbio
sull’età dichiarata, tale identificazione, si
svolga attraverso un’adeguata procedura
uniforme e multidisciplinare di determi-
nazione dell’età, condotta da personale
specializzato e che gli esami più invasivi di
tipo medico siano utilizzati soltanto come
una extrema ratio; prevedere che la minore
età sia presunta sino ad accertamento
avvenuto, prevedere inoltre che i minori
non accompagnati siano adeguatamente
informati sui loro diritti, incluso l’even-
tuale accesso alla procedura di determi-
nazione della protezione internazionale;
infine, prevedere che in ogni decisione
presa nei confronti di minori non accom-
pagnati, il superiore interesse del minore
sia considerato un criterio preminente;

i) prevedere che i servizi d’informa-
zione e assistenza di cui all’articolo 8 della
direttiva possano essere previsti, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica e previo accertamento dell’effet-
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tiva disponibilità di risorse umane, stru-
mentali e finanziarie necessarie allo scopo,
anche presso i valichi di frontiera e le
strutture utilizzate per l’identificazione, in
quei luoghi interessati da un numero si-
gnificativo di arrivi via mare di potenziali
richiedenti asilo e che a tal fine il Mini-
stero dell’Interno aggiorni annualmente
con proprio provvedimento la lista di tali
servizi. Garantire inoltre che le organiz-
zazioni che operano in favore dei richie-
denti abbiano accesso ai richiedenti presso
i valichi di frontiera, comprese le zone di
transito, delle frontiere esterne. Prevedere,
inoltre, che il personale preposto alla
raccolta delle domande di asilo riceva
formazione, svolta in collaborazione con
l’UNHCR, sulla protezione internazionale
e che siano predisposte per essi delle linee
guida per l’identificazione dei richiedenti
la protezione internazionale e per la ve-
rifica delle condizioni di cui all’articolo 19,
del Decreto legislativo del 25 luglio 1998
n. 286, senza nuovi o maggiori oneri per
la finanza pubblica;

j) allo schema di decreto legislativo
sia acquisito il parere dell’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati.

7. 3. Pannarale, Ricciatti, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Dopo il comma 1 inserire il seguente:

1-bis. All’attuazione della direttiva
2013/33/UE del Parlamento e del Consi-
glio, del 26 giugno 2013, si provvede nel
rispetto dei seguenti princìpi e criteri di-
rettivi:

a) mantenere in tutti i casi il livello
degli standard di garanzia previsti dalla
normativa attualmente in vigore ed inclu-
dere tutte le norme migliorative sotto il
profilo delle garanzie per i richiedenti ed
i beneficiari di protezione internazionale
previste dalla summenzionata direttiva;

b) istituire, senza nuovi o maggiori
costi per la finanza pubblica, presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri, un
Consiglio Nazionale per le Politiche sul-

l’Asilo, con compiti di indirizzo e pro-
grammazione, composto da rappresentanti
del Ministero dell’interno, del Ministro
dell’integrazione, del Ministero del lavoro
e delle politiche sociali, del Ministero degli
esteri, delle Regioni, dell’Unione delle pro-
vince d’Italia (UPI), dell’Associazione na-
zionale dei comuni italiani (ANCI), delle
Aree Metropolitane, dell’Autorità sull’Asilo
e da un rappresentante dell’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
(UNHCR). Al Consiglio è affidata, sentiti
gli enti e le associazioni che operano a
favore dei richiedenti e dei beneficiari di
protezione internazionale e umanitaria, la
predisposizione annuale del Piano Nazio-
nale sull’Asilo, con l’obiettivo di elaborare
le linee di indirizzo, è di pianificare gli
interventi in materia d’asilo e la valuta-
zione degli stessi. Il Piano, inoltre, deve
definire il numero complessivo dei posti in
accoglienza necessari per i richiedenti e i
beneficiari di protezione, inclusi i posti
per le persone vulnerabili, calcolato sulla
base dell’andamento dei tre anni prece-
denti;

c) al fine di promuovere il coordina-
mento degli interventi in materia d’acco-
glienza, prevedere, senza nuovi o maggiori
costi per la finanza pubblica, un Tavolo di
Coordinamento Nazionale, istituito presso
il Ministero dell’interno, e Tavoli di Coor-
dinamento Regionali;

d) superare l’attuale assetto del si-
stema d’accoglienza, abrogando i centri di
accoglienza per richiedenti asilo di cui
all’articolo 20 del Decreto legislativo 25/
2008, ed introducendo, a titolo di ecce-
zione, solo in caso di arrivi massicci e
concentrati nel tempo, meccanismi flessi-
bili di prima accoglienza finalizzati al
tempestivo trasferimento in appositi ser-
vizi di accoglienza integrati e decentrati
sul territorio;

e) definire puntualmente finalità,
procedure e garanzie nei centri di soc-
corso e prima accoglienza;

f) prevedere che l’accoglienza dei ri-
chiedenti e dei beneficiari di protezione
sul territorio nazionale sia predisposta
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secondo quote regionali, da definirsi nel-
l’ambito del Piano Nazionale, in base a
criteri anche socio-economici. Al raggiun-
gimento di dette quote concorrono i servizi
di accoglienza di cui all’attuale articolo
1-septies della L. n. 39/1990, modificata
dall’Art. 32 della L. n. 189/2002.

g) prevedere un servizio di coordina-
mento unico dei servizi di accoglienza di
cui al punto precedente, incaricato di
svolgere i seguenti compiti:

1) monitorare la presenza nel ter-
ritorio nazionale dei richiedenti e dei
beneficiari di protezione;

2) gestire la banca dati degli inter-
venti realizzati a livello locale in favore dei
richiedenti e dei beneficiari di protezione;

3) fornire assistenza tecnica alle
Regioni e agli enti locali;

4) organizzare attività di forma-
zione e di aggiornamento periodico;

5) garantire il controllo e la super-
visione sulle strutture d’accoglienza al fine
di assicurare standard qualitativi e quan-
titativi adeguati;

h) predisporre ed aggiornare, sentito
l’UNHCR, linee guida nazionali per la
gestione dei servizi d’accoglienza, al fine di
garantire standard uniformi in tutte le
strutture che ospitano richiedenti e bene-
ficiari di protezione, in particolare per le
persone vulnerabili, secondo il modello di
accoglienza integrata dei servizi di cui
articolo 1-septies della L. n. 39/1990, mo-
dificata dall’articolo 32 della L. 189/2002.
Le suddette linee guida devono indicare
anche: I) procedure e meccanismi di par-
tecipazione dei richiedenti nella gestione
delle risorse materiali e nell’organizza-
zione degli spazi comuni e della vita
sociale; II) procedure standard per l’iden-
tificazione e la presa in carico delle per-
sone vulnerabili;

i) garantire che l’accesso alle misure
d’accoglienza del richiedente che risulta
privo di mezzi necessari ad assicurare a sé
e alla sua famiglia un’adeguata qualità di
vita tale che garantisca il sostentamento e

tuteli la salute fisica e mentale, sia con-
testuale alla manifestazione della volontà
di chiedere protezione e che in caso di
temporanea indisponibilità dei posti pre-
visti nel Piano Nazionale o ritardi nel
trasferimento del richiedente siano previ-
ste misure d’accoglienza alternative;

j) prevedere che l’accoglienza abbia
termine nel momento in cui il richiedente,
privo dei mezzi di sussistenza, non sia più
autorizzato a soggiornare sul territorio
dello Stato;

k) prevedere che il trattenimento di
cui all’articolo 21 del decreto Legislativo
25/2008 sia escluso per le persone vulne-
rabili, in base ad una valutazione indivi-
duale;

l) prevedere che in ogni decisione
relativa all’accoglienza dei minori non ac-
compagnati sia considerato come premi-
nente il superiore interesse del minore;

m) prevedere l’istituzione di un uffi-
cio presso la Direzione Centrale dei servizi
civili per l’immigrazione e l’asilo del Mi-
nistero dell’interno che svolga, anche tra-
mite la collaborazione di esperti esterni,
attività di monitoraggio sulle condizioni
d’accoglienza nelle strutture che ospitano
richiedenti e beneficiari di protezione e
che detto ufficio rediga un rapporto an-
nuale sulle attività di monitoraggio;

n) prevedere meccanismi di segnala-
zione di inadempienze e disservizi, da
parte dei richiedenti e beneficiari di pro-
tezione ospitati nelle strutture di acco-
glienza.

o) allo schema di decreto legislativo è
acquisito il parere dell’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Rifugiati.

7. 4. Pannarale, Ricciatti, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

1-bis. Il decreto legislativo di cui al
comma 1 deve disciplinare, inoltre, quegli
aspetti rilevanti in materia di asilo non
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disciplinati dalla legislazione comunitaria,
secondo i seguenti principi e criteri diret-
tivi:

a) in relazione all’integrazione dei
beneficiari di protezione internazionale
prevedere che:

1) sia data attuazione all’articolo
25 « sull’assistenza amministrativa » della
Convenzione di Ginevra sullo status di
rifugiato del 28 luglio 1951, stabilendo che
in nessun caso una pubblica amministra-
zione potrà precludere l’accesso o il buon
esito di un procedimento amministrativo
ovvero l’esercizio di un diritto ad un
beneficiario di protezione internazionale
esclusivamente in ragione della mancata
produzione o esibizione di certificati rila-
sciati dalle autorità del proprio Paese di
origine, qualora tale mancanza dipenda
dall’impossibilità a far ricorso al supporto
di dette autorità e che le disposizioni di
cui al Decreto del Presidente della Repub-
blica n. 445 del 28 dicembre 2000 in
materia di documentazione amministra-
tiva si applicano ai beneficiari di prote-
zione internazionale a parità di condizione
con il cittadino italiano;

2) i beneficiari di protezione inter-
nazionale siano inclusi, per i primi due
anni dopo il loro riconoscimento, tra le
categorie delle persone svantaggiate previ-
ste dall’articolo 4 della legge 8 novembre
1991, n.381, « sulla disciplina delle coope-
rative sociali »;

b) prevedere una procedura per il
reinsediamento in Italia dei rifugiati che
vivono in Paesi terzi;

c) al fine di dare attuazione all’arti-
colo 27, comma 3 del Regolamento 604/
2013 (Dublino III), il quale dispone che gli
Stati possano scegliere tra diverse possi-
bilità procedurali, prevedere che:

1) avverso le decisioni di trasferi-
mento ai sensi del Regolamento 604/2013
(Dublino III) sia ammesso ricorso dinanzi
al Tribunale ordinario, in composizione

monocratica, che ha sede nel capoluogo
del distretto di Corte di Appello del luogo
di residenza del richiedente la protezione
internazionale, o in assenza di residenza il
lungo di domicilio, al momento della no-
tifica della decisione ai sensi del Regola-
mento 604/2013; al procedimento si ap-
plicano, in quanto compatibili le mede-
sime disposizioni che disciplinano i ricorsi
contro le decisioni amministrative sulle
istanze di protezione internazionale;

2) il ricorso possa essere presentato
entro il termine di 30 giorni e che con-
ferisca all’interessato il diritto di rimanere
in Italia in attesa di una decisione in
primo grado;

d) allo schema di decreto legislativo
sia acquisito il parere dell’Alto Commis-
sariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati.

7. 2. Pannarale, Ricciatti, Scotto, Fava,
Marcon, Fratoianni, Nicchi, Costantino.

Dopo il comma 1, inserire il seguente:

« 1-bis. Il decreto legislativo di cui al
comma 1 è adottato nel rispetto dei se-
guenti principi e criteri direttivi specifici:

a) stabilire che, in relazione all’assi-
stenza amministrativa e in conformità con
l’articolo 25 Convenzione di Ginevra sullo
status di rifugiato del 28 luglio 1951, in
nessun caso una pubblica amministrazione
possa precludere l’accesso o il buon esito
di un procedimento amministrativo ovvero
l’esercizio di un diritto ad un beneficiario
di protezione internazionale esclusiva-
mente in ragione della mancata produ-
zione o esibizione di certificati rilasciati
dalle autorità del proprio Paese di origine,
qualora tale mancanza dipenda dall’im-
possibilità a far ricorso al supporto di
dette autorità e che le disposizioni di cui
al Decreto del Presidente della Repubblica
n. 445 del 28 dicembre 2000 in materia di
documentazione amministrativa si appli-
cano ai beneficiari di protezione interna-
zionale a parità di condizione con il cit-
tadino italiano;
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b) prevedere che i beneficiari di pro-
tezione internazionale siano inclusi, per i
primi due anni dopo il loro riconosci-
mento, tra le categorie delle persone svan-
taggiate previste dall’articolo 4 della legge
8 novembre 1991, n. 381, “sulla disciplina
delle cooperative sociali”;

c) attuare un coordinamento formale
e sostanziale tra le disposizioni vigenti,
anche mediante l’eliminazione di eventuali
lacune, per garantire coerenza giuridica,
logica e sistematica e per favorire la sem-
plificazione delle procedure, disponendo
l’abrogazione espressa delle norme riordi-
nate e di ogni altra norma incompatibile;

d) prevedere modalità di collega-
mento tra le norme di attuazione del
diritto d’asilo garantito dall’articolo 10,
comma 3 della Costituzione e le norme di
attuazione del mandato di cattura euro-
peo, dello Statuto della Corte penale in-
ternazionale e del divieto di estradizione
per reati politici previsto dall’articolo 10,
comma 4 della Costituzione;

e) procedere ad una completa ed
effettiva attuazione in Italia ai regolamenti
dell’UE in materia di determinazione dello
Stato competente ad esaminare le do-
mande di asilo, di rilevamento e trasmis-
sione dei dati personali e foto-dattilosco-
pici dei richiedenti asilo e di cooperazione
europea ed internazionale in materia di
asilo ».

7. 6. Guerini Giuseppe, Pastorino, Bo-
nomo, Mosca, Amato, Battaglia, Berlin-
ghieri, Casellato, Crimì, Culotta, Gianni
Farina, Fassina, Giachetti, Giulietti,
Gozi, Iacono, Manfredi, Moscatt, Vac-
caro, Ventricelli.

Al comma 2, dopo le parole: può adot-
tare aggiungere le seguenti: previo parere
delle competenti commissioni parlamen-
tari

7. 10. Cecconi, Baroni, Dall’Osso, Di Vita,
Silvia Giordano, Grillo, Lorefice, Man-
tero Cannelli, Colonnese, Luigi Di Maio,
Fico, Nesci, Vignaroli.

All’articolo 7, dopo il comma 3 inserire
i seguenti:

« 3-bis. Nell’esercizio della delega legi-
slativa il Governo deve attenersi ai se-
guenti criteri e principi direttivi:

a) eliminare eventuali lacune e fare
coordinamento formale e sostanziale tra le
disposizioni vigenti, per garantire coerenza
giuridica, logica e sistematica e per favo-
rire la semplificazione delle procedure,
disponendo l’abrogazione espressa delle
norme riordinate e di ogni altra norma
incompatibile;

b) prevedere eventuali norme di col-
legamento tra le norme di attuazione del
diritto d’asilo garantito dall’articolo 10,
comma 3 della Costituzione e le norme di
attuazione del mandato di cattura euro-
peo, dello Statuto della Corte penale in-
ternazionale e del divieto di estradizione
per reati politici previsto dall’articolo 10,
comma 4 della Costituzione;

c) fare collegamenti con le altre
norme in materia di stranieri e di apolidi;

d) inserire o, qualora manchino, pre-
vedere le norme nazionali indispensabili
per dare completa ed effettiva attuazione
in Italia ai regolamenti dell’UE in materia
di determinazione dello Stato competente
ad esaminare le domande di asilo, di
rilevamento e trasmissione dei dati perso-
nali e fotodattiloscopici dei richiedenti
asilo e di cooperazione europea ed inter-
nazionale in materia di asilo.

3-ter. Gli schemi dei decreti legislativi
previsti ai commi 1 e 2 sono elaborati dal
Governo, previa consultazione pubblica e
sentiti i pareri dell’Alto Commissariato
delle Nazioni unite per i rifugiati, della
Conferenza unificata e del Consiglio di
Stato. I pareri sono trasmessi dal Governo
alle commissioni parlamentari competenti
per il parere finale ».

7. 7. Chaouki, Zampa.
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